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LA VITA DI 
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V E* R G I N E ■ ■ ■ 
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Poi PRINCIPESSA DIBERGAMO, 
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DESCRITT A DA DONNA 
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■Dedtcdtit agC Iltttftrifs, e RtvtreaJifs. Signori 
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DELLA CATTEDRALE 
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IN PADOVA. CIDIDCCXXIir, 

Neil» Stamperia 43 GIUSEPPE COMINO 

Per Giovanni Baldano. 
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Itlujìrijfìmi , e %eutrmdìj[imi Signori 

PRELATI, CANONICI, 
E CAPITOLO 

DELLA CATTEDRALE 
DI BERGAMO, 

Padroni Colendifjimi . 




Io mi prendo la li- 
bertà di prefcnrare 
alle Signorie loro 



Hluftriffime, e Reverendiflìm£ quefia 
mia Opera, non è già perch* io la 
giudichi degna di gradimento per et 
a * fcr 
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fcr mia, ma bensì per lo Soggetto 
di cui ella tratta, cioè a dire della 
Vita ammirabile di Santa Grata, 
che fu una delle più compite Princi- 
peflc del Mondo , ed ora c da noi ve- 
nerata come una delle più gran San- 
te del Paradifo. Quefta illuftre Eroi- 
na ficcomc ha portata la Virtù , c la 
Santità Criftiana alla fua più alta 
perfezione , così coli' eroiche fue a- 
zioni ha riempita la Chiefa Univcr- 
ialc , ma con più di finizione quella 
di Bergamo, d'un celefte profumo, 
per cui la fua memoria farà femprc 
in benedizione . Quello però eh' io 
in lei rimiro di più ' gloriofo , fi è 
l'aver ella in un tempo in cui in- 
crudelivano con ira sì atroce le per- 
fecuzioni de' Tiranni contra i fegua- 
ci della Religion Cattolica, l'aver el- 
la , dico , con Principcfca Magnifi- 
cenza , e pietà generala fabbricata , c 
dotata la Chiefa al gloriofo Martire 
Sane' Alcflandro , che fu fubito rico- 
nofeiuta per Cattedrale nella noftra 



Città j e di vantaggio fomminiftrate 
le Rendite al primo Santo Arcidia- 
cono , e Martire Projettizio per lo 
mantenimento di XL.Ecclefiafticidc- 
flinati al icrvizio della medefimaChìe- 
fa , ed alla coltura dell' abbandona- 
to Gregge di Gesù Criflo; che furo- 
no appunto i primi Canonici del lo- 
ro rcligiolìflìmo e famofo Collegio, 
il quale può ben gloriarfì per la 
maffima antichità e nobiltà della fila 
primiera origine , e per confeguen- 
za attribuire a proprio onore tutti 
quegli Elogj che vengono fatti alla 
medefima Santa. Quelli rifleflì m* 
hanno obbligata, dirò quali per de- 
bito di giuftizia, a fare un devoto 
Omaggio di quefta mia povera fa- 
tica al loro Con fello; e mi. lulìngo 
d' eflere anch' io bene accolta dalla 
cortefe benignità del loro animo 
grande , che non rifguarderà tanto 
il poco merito dell'Offerente, quan- 
to la pienezza d'oflèquio , con cui 
gli fa l'oiferta. Mi prometto altresì 
una 
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una favorevole accettazione dal Pub-' 
blico, fe avcrò.Ja grazia d'eOère fpafc 
Jeggiara dal loro autorevole patroci- 
nio , giacché troppo bene fon per- 
itala, che cflendo quefta mia Opera 
ripiena d'imperfezioni , io non potrei 
ripararmi dai colpi dell altrui giuda 
cenfura, fenza un tale Scudo. Non 
altro aggiungo , che una fineexa ac- 
teflazione della mia rifpettofa fervi- 
ti! , con cui profondamente mi umi- 
lio alle Signorie loro Iliurcriffime , e 
Reverendiffimc, nelle quali io rimi- 
ro rinchiufe le glorie più belle di 
quefta anrichiflìma Patria . 

Delle Signorie loro Illuftrifs. e Re- 
vcrendiffime 

Dal Menijlero di S. Graia di Bergam» 
adì li. Agojio J722. 



Dmitìflìma ObbUiatiff,ma Serva 
Donai Maria Aureli* Taflis- 
I.ET- 



Drilizod b. Gì 
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LETTORE. 



lìS /a divozione vtrfo -de' Santi an- 

eSa jjjfìì f/nWj «"^f /4 fera feliciti di. 
^^^Sfc^^ pende f e dal folo Accidentale de- 
SsE eSS ojfequjche laro rendiamo , non 
k&»kì€w(i farebbero sfortunati , che per aver 
anticipato a nafcere, e continuato per » /««fu 
«Wi */i a «fc felle benefiche 

* h* r S' re fi? r4 & noi le Uro benigne influen- 
te . Così dunque quegli ftefsi metiuì , che do- 
vrebbero maggiormente obbligare la noflra gra- 
titudine , quegli flej "si , dico, ci rendent più fio. 
mfcenti -, facendo , che noi non apprezziamo 
quelle grazie che ci fanno , perchè le godiamo 
già da gran tempo , e perchè ei fono divenute 
familiari . £ual maraviglia pero , fe efsi con. 
fapevoli nella viftin beatifica della noflra in- 
gratitudine , cejfano d'operar que' prodigj che 
furono lo flupore de' Secoli antcpajfati? Noi non 
abbiamo altro prete/lo , a cui ricorrere per no- 
flra difcolpa, fe mn il dire, che di noflro^ na- 
turale iflinto filma periati Mitro alle novità , e 
che una Santità che di prefente folgoreggia fot. 
to dt' noftri oechj, ha più di forza per fare 
delle imprefsieni fante nel noflro cuore , per- 
mettendolo Iddio, affinchè la noflra Fede abbi* 
femprt nuovo pafcolo-. Ma ni meno in queflo ri- 

M- 



Vili 

fitffo troviamù MtfisnzA di che fiufirci\ 'poi. 
thè è egli giufio, che per quefie / abbandoni il 
citile de Strili amichi , come fe e/si non fof- 
fire più anziani amici di Die, e come fe dal 
lem zelo nen devefsimo ricene/cere le f abili- 
mento, e prepagazien della flejfa Fede? Certa, 
piente che quefta è un inciviltà detefl 'abile , per 
cui meritiamo il rimprovero d ingrati , e tanto 
fi ìi quante maggiori fono quo' Beni che la Di- 
vina Bontà ci ha comunicati per mezze loro . 
Chela Santa Regina GRATA sì benemerita della 
veftrt Città , fia caduta nella di/grazia d effe, 
re abbandonata dalla di-vota ricordanza dc'fuoi 
Compatrioti , ie non poffo pervadermelo dalla 
loro pietà . Tuttavia fono cefi retta a confef 
[are, che quella tenera divozione, e cor dial fi- 
ducia , con cui per l' addietro mila la Città di 
Bergamo, e mafsimtmente la Nobiltà, ricorreva 
alla fua potente inìcrce fione , fi vanno affai di- 
minuendo, gueflo diferdine, ch'io rimiro con 
fomme rammarico del mio cuore, m'ha infpira- 
te il penfiero di far pubblicare una nuova Vita 
di lì gran Santa , /* cui più difufamente , e 
con maggior diftinzione fi trovine defritte le 
fue Eroiche azioni , che font veramente ammi- 
rabili , e degne di tutta la nefira attenzione. 
A perfuafione dunque dello Scrittore, eh' io ave- 
va già impegnato all' Opera , mi prefi io fief- 
fa la pena di fare una Raccolta di tutto ciò 
che i nejlri ifeoriei hanno fritto fepra queflo 
Seggette , cominciando da Motti da Muzio nel 
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fio Poema Pergamene , de di caia a Giaftlnìane Se- 
condo ìmperador di Costantinopoli Saune 707. 
e dal Santuario delU Cattedrale, àmcndiic anti- 
chiami . Ho ancora cavale molte impartititi no- 
tizie dall' V fai» antic» Manufcritto , e moderno 
della msdofima Sonia , fiampato nella Reverenda 
Camera Apofioitca l'anno 1614. Cos'i dai Ma- 
nuferitti del Beato Piniaannie Pellegrino daBrem- 
bate , Domenicano, uno deprimi difcepoli di San 
Domenico, che ad iftanza di Donna Grazia de- 
gniflìm* Plèiade fa del noftro Moni fi ero, usò gran 
diligenza per aver efatte le notizie intorno alle 
azioni di quella Santa Principerà, e ne fenffe 
la Fita circa V anno 1*38. nel fin della quale, 
come anche nel principio, egli prottfta di non a- 
ver niente avanzato., che non fia demo di fede, 
e bene fiabdito fall' autorità di Tefiimon] fede- 
li , da Scritti antichi, e da Privilegi • P'^'l- 
niente da Francefco Bellafiao , e dal Padre Gia- 
como Filippo FOrcfli nelle Donne Illiifìri , come 
dal rimanente de' noftrì I/lorici, de' quali non 
ìfpecifico il nome, perchè fanno tenue autorità da 
per fe foli. Terminata eh' 10 ebbi la Suddetta Rac- 
colta , la pofi folto la cenfura dei Reverendi/fimi 
Signori Canonici Gioì Paolo Giapponi Teologo del- 
la Cattedrale , e Martine Antonio Guerrini, la 
cui profondità di fapere non ha Infogno delle mie 
lodi per farfi nota al Mondo . gxefti , veduta che 
Ì ebbero , la giudicarene non indegna di compari- 
re alla pubblica luce, fnppefto eh' i» voleffi dar- 
le l' ultima man», e perfezionarla ; ed avendo. 



mi tfirtf* V'ft* '"'"fi"' 
tcrfiafi a mettermi alftmfrefa, io non tbbteé- 
r.:>{"io di più reftfier loro. Così chinando il capo 
a forza di quella venerazione, che ho per Sag- 
rali di tanti) merito-, ed » perfuafione ancor* 
eT alcune altre Perfine da me riverite con diflin- 
ziene, ho dato ti mio confintimento . Ma conqual 
tuia gran ripugnanza , e quanto vivo Jìa il refi 
(ore eh' io finto , in dover mettere in pubblico 
il mi* nome, fillo Iddio. Vanti ferì , fi fifa 
punibile , lo fapeffere anche i Lettori, affine di to- 
gliere lo fcandalo che potrebbe cagionare in loro 
ti vedere una mia pari , finza capitale di Scien- 
za, t finta Spirito di divozione , intraprende- 
re un dijègno sì alto , quat è quello di firivere 
la Fita di sì grana? Eroina . incora una volta ri. 
torno a dire , eh' io non, f ho fatto di mia vo- 
lontà , ni faprei mai mvefiigare il J egreto , the 
jjto ha avute ih volere , o per meglio dire, in 
permettere una cefi, sì firana . Ho bensì chiara- 
mente /coperto , che dalla debelezza del mio la. 
lento non poffo promettermi una riufiita corri- 
/pendente al zelo che ho et infpirare nella men- 
te di ciafeheduno de' miei riveriti Concittadini 
uri alta idea della Santità di quefia prediletta 
Serva del Signore , e di cooperare alla fua mag. 
gior gloria . E vedendo come la mìa fatica cor- 
reva un gran rifihto di rìufcire inutile a' miei di- 
fignij più volte mi fin veduta mancar di le- 
na, ed in procinto di lafiiar imperfetta ? Ope- 
ra. Ma tjftnde che in quejla mia in/labilità vi 




ìmrmrtìftctz.ient , e 
Ì efere in debile di 



fuperarmi a proseguirla, e di tafciare U cura 
a Dia del buon fuccefo , efelide fue pie con- 
temptibilìa cligetc , acciocchì la riti/cita non fa o. 
nefir*,mafu*. 

Comparir* dunque quefta mia Opera tilt pub. 
blica luce , e s' ella aver* la grazJa d" efere 
bene accolta , deverò eia ricenofeere come e fetta 
della carte/i benignità de' Lettori , giacchi fina 
interamente perfuafa , che da me neri pub ufeir 
niente di buon». La mia dettatura farà afatta 
incelta , e quel che ì peggi» , non pof" men 
prelevarmi cogli altri Scrittori , eT averla re/4 
tale Jludiofamente , pokhì in realtà, quand' an- 
che ave$ voluta abbellirla can ornamenti retto- 
riti, in vana mi farei legar ala il cervello , in 
cercando quelle formale di dire ., che non s'adat- 
tano punta alla mia ignoranza . Ceficchi flia pur 
ficura la divot* pietà, di chi legge, che non in- 
contrerà alcun fere di concetti pellegrini, che 
la diflolgt dal potere a fuo beli' agia penetrare 
la fiftanz* delle Spirituale Trattato , che que- 
fta è la mia unica mira; e verrei, che fi eonft- 
derafe per parala di Dia , chi dali Apoftele 
vien paragonata alla Spada, penetnbilior omni *W- 
gkdio ancipiti, non efendo atta la Spada* far 
colpe, fe non ì ignuda. 
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GliAucori accennati nella Prefazione, 
faranno citaci in margine nell* 
idioma latino, come fegue . 

Il Santuario. Sana. SS. Berg. la Arci. Caiicd. 
L' Uilzio antico- Ex Brcvlar. Mcyiafi. /cripto in 
MimbraMi , 

L'UHiio ftampaio nella Camera Apoflolica . Off. 

SS. Bctg. Edi;. Vaticana . 
Il Beato Pinamonte. Mcm. B. Plnamont. MSS. 
U Padre Forefti. FortJÌ. de Ciarli Mal, 

Oltre a quelli ho anche citato una volt» il 
Martirologio di Sant' Adone , cosi : J. Ado in 
Mart/rot. 

Ed un'altro Ufiiio Hi Santa Grata. Ex Off. S. 

Grata in Arci. Mena/I. . 
E le memorie del noftro Archìvio. Ex Mtm.Mv- 

najì. S. Graia . .■ , ■ . 



f LETTERA 
Dei Reverendi§mo Signor Canonie» 



GIO. PAOLO GIUPPONI, 



Teologo della Cattedrale , e Vicario delle 
Monache della Città di Bergamo, 



DI QUESTA VITA. 
A Vita di Santa Grata fcritta da V. R. 



con tanta cottura di diro , e pieci di feri- 



- fi, la quale s'è compiaciuta dì farmi Ce- 

nere e godere, prima che fi pubblichi con le 
ftampe.lien corrifponde e nel pregio delti com- 
pofixione alla Famiglia da cui V. Et. nacque, si 
rinomaci nella Repubblica Lccteraria per celebri 
•Scriccori, ed alla difciplina del Moniftero in 
cui vive, fempre lodaco per la offervanza, delle 
Sante leggi dell' Inlìituco Benedeccino . L'ho 
letca , e riletta con rutto quell'agio , che la cor- 
tefe fo/feienia di lei m'ha donaco , e m' è fem- 
pre più piaciuta; che è il vanto proprio delle 
compoliiioni , lavoro di molto fludio , e di mol- 
ta perfezione. Quanto al leccerario , v'ho rico- 
.nofeiuco nitore di Itile, chiarella di fpiegare, 
energia di cfprellionc , buona cronologia f _ tìn- 
ti , provali con inttanci bi le diligenza nel legger 
i Leiionarj , e Santuar) antichi sì del fuo Mo- 
niftero, come della noltra Cattedrale ; 1' uno , e 
l'altra al pari ancichiflìmi ; come pure eftratti 
da quanti ne hanno ferino ; e fono moki: ficchi 
fi può dire , che dalle ceneri della fua antichi- 
tà rinafea qua! Fenice la Vita di quella e Ver- 
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gine, 
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gire, e Vedova, e Principeflà di tanta Santi- 
tà . (pianto poi alla Pieci , io pollo affermarle , 
che in leggendola ho fentito nell' anima tene- 
rezza di divozione, e concepiti reiigiofi fenti- 
menti: e più di gran [unga li fenriranno quelli 
che hanno fpirico maggioredel mio , il qua! non 
è fe non poco, o per dir vero, nulla. E quella 
e una delle grandi prove , come infegnano i 
Mieilrì di Spirito , che un libro fia piamente 
fcritto. Efca dunque quell'Opera alla luce, che 
ben lo merita, a gloria di Dio, ad onore del- 
la Santa, a bene delle anime, a fregio di que- 
llo Tuo Moniftero, che ha tanto culto per San- 
ta Grata, quanto ne porta degnamente it no- 
me , e 11^ rinuovi nell'animo de 1 Cittadini quel- 
la divozione, che ebbe ferapre per quella, me- 
morata, ed invocata del fuo Patrocinio nel Vo- 
lume delle Leggi Municipali di que/ta Città ; 
come anche a'noftri giorni alle pie preghiere 
del fu Monfignor Luigi Ruzzini noftro Vcfcovo 
di venerata memoria, la Sacra Congregazione 
de' Riti ci ha conceduto di recitarne i'Ufizio^ 
come di Padrona dopo Sant' AleiTandro Marti- 
re primo Padrone di quella Città; e ben le lì 
doveva quello culto, perchè di sì gran Santo 
fu si divota afcolratrice delle fue prediche, sì 
religiofa cuilode del fuo Santo Corpo , e si gran 
promotrice della fua venerazione. Per tanto 
rendendnle molte grazie del favore impartitomi , 
mi raffegno ce. 



Bergamo li ig. Agofto ijtx. 
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LETTERA 
Del Revirendiffimi Signor Cmma 
MARTIN-ANTONIO GUERRINI 

ALL' AUTRICE. 

MI comanda V. S- Molto Reverenda, che 
dopo Ietta, e ben ponderati la pruden- 
tiflima Opera fila della VÌU di Santa 
Grata, dia il mio incompetente giudicio Co- 
pra di efla. Ubbidifco, per non accrefeer ram- 
marico ali* fua Umiltà, che Ila dubitando fui 
dar alla luce un' Opera, c.onceputa non meno 
tra lumi d'ingegno, che tra ardori di fpirito- 
L' iflicuro , che non degenera quella Storia da' 
Scritti ufeiti da Caf* Taffis ; e come quelli nel- 
la Poetica, nell'Etica, nella Finca fono, e fa- 
ranno in ogni età celebri, cosi quella nell'A- 
feetica , nella Cronologia , nell' liloria Saera 
Patria, ed Eftema è Angolare, ed è veftita di 
proprjflimo llile, e ha l'ingegno nella pietà, e 
la pietà nell' ingegno- Svela notizie circa la 
Stirpe, e gefta della Santa Principerà pelicgri. 
ne, non tocche da' noftri Cronifti. Vi rroverà 
il Curiofo ricca miniera di narrazioni Mafai; 
nobiltà di fotmole di pia eloquenza l'Oratore; 
fertile materia di meditazione il Divoto; ur- 
genti ftimoli alla compunzione il Penitente. 
Efca dunque dal fuo nobiliùjmo Chiolìro a 
confolar di nuovo dopo quattordici Secoli que- 
lla Patria la Santa Regina, provata Spofa, e 
Vergine dal putimmo Componimento di V. R. 
ni dubiti, che la fua Sacra fatica no» Ila per 
eifere a rutti Grata ; e con riverirla, cosi le 
attefto e/Ter mio iìnceriffimo Voto. 
Bergamo li 17. Agofto 171». 



TAVOLA 

DE" CAPITOLI 

Contenuti nella prefence 
Istoria. 

capitolo i. 

la quali calamiti fi ritrova/fé II Crifilanefime allorché 
„.„■<,„? Sana Grata: diìU nobiltà, d:ùe»<t.-,,-„, 
iftnfant di ■Dcminit dt' funi ifhjlrì Antenati. 

CAPITOLO II. 

Nafcita della PtiMPtff* Graia . punte fanlawMI 
Mfijp £'l ""il della /ua Infanzia; f fa doti na~ 

ntfwir. ; : 1 — E 

CAPITOLO III. 

E' fpofgta ad uh Se di Germania ; U cenvirU alla 
Candita Fedi, e col confenfo di lui mantiene t'U - 
bata la Jua Verginità . 

CAPITOLO IV. 

Uuor, lo Spofc di Grata, rd ella depojlì ,11 e, attalen- 
ti Segali, tutta fi dà aldi/prezzo del Mondo, alfer^ 
■ vizio de' Poneri infermi , e a guadagnar delle ani- 



CAPITOLO V. 

Sua ritorno alla Ttiirla; rtfijtt wg&io{ai> 



MI*! de! Padre, the pretura d'Induri* alle (reta 

CAPITOLO V i. 

E ! c ' i f a J° lì, >>*'»' P ' T 'Mentile rrrJ lcge di 

ff-ndro, e p cr operare „/ dì , flforBe/a 

te , . fai fk^H /<„, dalla T^a Zr£^ 

CAPITOLO VII. 



di Sani 1 Alletta . 



capitolo ym . 

S "[ a J"'l?'"' f . c/ """'" i" dt " a Mad " "' 

governi del Principale di Settanta ■ ecem'rlù W 
Di » , e la fallite dt ' fm Valili . 

CAPITOLO IX. 

'fai* "'Ha fatica delle Virtù Ttolt- 

CAPITOLO X. 

Pa r it i verrinale di quejla Prl«.-ipe/fa ; metti da lei 
ptotltat, per cufici, s) p rt zl,fo Tefrc . 

CAPITOLO XI, 
Sua prenda Umll,à , e difprme di fe Jìefa . 



xviii 

CAPITOLO XII. 

Velia Carila di Santa Graia verfo I! Premono; col? 
aggiunta d' un' Elogio continente altri {ite Virtù ri- 
cavata dal fuo Ufizio antico. 

CAPITOLO XIII. 

La Santa Principerà Grata termina felicemente iletrfe 
della fu* Vita mortale nello Spedale daetfa fondato . 
Sua Sepoltura , e funi Miracoli . Ghrìofo Martirio 
della Santa Vergine Efierla . 

CAPITOLO XIV. 

Solenne Traslazione del Sacralo Corpo di Santa Grata. 
Vn mirabile avvenimento in effa accaduto, ed altri 
Miracoli da Dio operati per fua intercegiont . 

CAPITOLO XV. 

Vltlma TraiUxìone del Corpo di Santa Grata, e del- 
le grazie ottenuti da' futi Devoti per la polvere del 
fuo Santo Sepolcro. 

CAPITOLO XVI. 

Breve notizia dell'Antichità , Nobiltà , e Privilegi 
del Monstre di Santa Grata di Bergamo, e d'al- 
cuni Soggetti illuflrl in Santità in tjfo foriti. 



PRO- 
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P RO TESTA" 

PRELIMINARE 

A L L' I S T O RI A. 

Ancorché' nello fcrkere l'Ifioria della 
Vita, e Miracoli di Santa Grata Ver- 
gine Principerà non mi ila fcoftau dal- 
l' autorità d'Iftorici ben accreditati , pure ef- 
fendomì accaduto di far menzione ancora d'al- 
cune noftre Religiofe, ediquakhe loro detto, 
o fatto, che, oltrepafTando le regole umane, 
fembra aver del miracolofo, non fu mia inten- 

tì°d«lla SanTa'VhtVr^Ro'mana" 0 Io "afefo 'ogni 
cofa rell'eflcr fuo, e in ciò che non è appro- 
vato da' Decreti della Sacra Congregazione mi 
rapporto all' umana autorità di chi li ha gii 
fcritti , ed alle Tradizioni , e Memorie del Mo- 
niftero . Ciò dico in virtù di quell' ubbidienza 
e venerazione eh' io profelTo ai Decreti della 
Santa Memoria di N. S. Urbano Vili. >j. Mar- 
zo e j. Luglio i6 !4 - come Figlia oiTe- 
quiofa di Santa Chiefa , a cui, Madre, e Mae- 
flra d'ogni verità, foggetto quanto fcrifìi , ed 
sverà per non ifcritto quanto poteiTe fpiacere 
a' tiver/tiffimi fuoi fenli . 



XX 

NOI RIFORMATORI 
dello Studio di Padova . 

A Vendo veduto per la Fede di re- 
vifione , ed approvazione del 
P. F. Tommafo Maria Gennari In- 
quifitore.nel Libro Intitolato:^ 
ta di Santa Grata Vergine Regina ne/la 
Germania , Principerà di Bergamo , e 
Protettrice della medejìma Città; non 
eflèr cofa alcuna centra la Santa 
Fede Cattolica , e parimente per at- 
teftato del Segretario Noltro, nien- 
te contra Principi, e buoni coftu- 
mi ; concediamo Licenza a Giufep- 
pe Cornino Stampatore , che pofià eflère 
/rampato, oflèrvando gli ordini in 
materia di Stampe, e prefentando 
le folite copie alle Pubbliche Libre- 
rie di Venezia, e di Padova. 
Dat. li i. Settembre i 722. 

Francefco Soranzo Proc. Rif. 
Gian-Pietro Paftjualigo Rif. 

Agoftim Gadaldmi Segr. 



LA VITA DI 

& GRATA 

VERGINE, 

PRINCIPESSA, E PROTETTRICE 

DI BERGAMO; 
Dtfiritta da Donna 

MARIA AUREIIA TASSIS. 




3tcr ~ r • • a 
A A JL D 

v i :j ;l ;: 

<•■.:.:.•. j x :t i; ut 
e-, tv." V- 




DELLA VITA 



D I 



SANTA GRATA 



CAPITOLO L 

In quali calamiti $ rltrovaffc il Crifilantfnu 
allorché na:que Santa Grata .- della nobiltà , 
dipendenza , ed efienfiont di Dominio 
de' fati illuJÌTl Antenati. 

mu^ftUANTO linamente folle tf- 
^^^^^^TO flirtigli povera^ Cfifliinitì ^ nel 

ami al Tuo wtale'eflerroinio , ne rendono ficurà 
teftimoniania moiri gran Perfonaggi , era quali 
li numerano tredici Sommi Pontefici , che trion- 
fando con una morte gloriola di SÌ crudeli ne- 
mici, popolarono il Paradifo, lafciando in canto il 
lorogenerofo fanguefulla Terra all'innaffiamento 
di nuovi celefti germogli . Si vide altresì in que- 
llo medefimo tempo nulamente disfigurata la bel- 
la faccia di Chiefa Santa dalli perfidia di molti 
Eretici , che uniii anch'eglino *l Citalogo ie* 
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fuoi Pcrfccutori l'avrebbero fcnia dubbio ridot- 
ta in uno flato d'efircma oppreflìono, fé la infi- 
niia Provvidenza di Dìo non le avelie opportu- 
namente fonimi li ili rati dei foggetti riguardevoli 
e per dignità, e per lettere, chela foilenefleró 

lucila ofcuiiflìma notte comparve una fì ella di 
niaravigliofo fplcndore, che dillipò in molti luo- 
ghi quelle folte tcnebie , portandovi la Incedei 
Vangelo , e flabìlendone l'oflervanza ove era 
jioeo men che cadente. 

Fu quella la Santa Regina Grata , Vergine , e 
Vedova, dicui m'accingo a narrare la Vita, af- 
fine di dare ai devoti Lettori un potente moti- 
■vo di magnificare la Bontl del Signore, che fi 
compiacque di ferviti! di lei per guidare molte 
Anime alla falute,pcr eftendere il fuo Imperio 
anche tra gente incolta e barbata; e finalmen- 
te per fantificarc la Cittì di Bergamo, Patria 
fornmaiadi si grand - Eroina. Tutto ciòvcdraili 
chiaramente nel progrciTo di quella Iftoria ; ed 



e luftro di quella antichiilima Città parlerò del- 
la lua Regale Stirpe , e della eilenlion del Domi- 
nio de 1 fuoi Antenati , giulla 1' attinto , che h'o 
prefo nel prefente primo Capitolo. Io riferirò 
qui alcune cote forfè non a tutti note, che però 
mi vedo nella obbligazione di flabilirle full' au- 
torità di molti Scrittori , affine di toglierne ogni 
dubbio. 

. Tutti gli Storici della nollri Città di Berga- 
mo panano di perfetta unione nell' afferire , che 
Crotacio , Avolo di Santa Grata, foiTe di Stitpc 
Regia, e nell'antico Uffiziodi elfaSanta fi leg- 
z.Bf*>". gono quelle parole: Rigali trtx gitmint , il qua! 
u««t. fiti fenfo viene replicato pili voice nelle Antifone, 
/»» e R E fponforj. Egli e vero, che fotto il Domi- 
jiiodelU. Romina Repubblica era pei molti fe- 




;loria della ltelìa Santa, 



coli 
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coli (tata foggctta II noftra Patria , che pero con- 
vien dire , che gli Antenati di Crotacic- foiTero 
flati He nelle Regioni Settentrionali Ticino, e 
nella Liguria , nella Gallia Cifalpina , e lino all' 
Alpi Reale , e Colle , prima che i Romani cften- 
defiero il loro Imperio. A quella propofuione dì 
gran prova l' antichillirai Cronaca dell' Abate 
Alberto Stadenfe ultimamente llampata in Ar- 
gentina , ove chiaramente fi vede, che i Duchi 
diTreveri s' impoflTe/rarono con Efercito di tre- 
cento mila, di Milano , Bergamo, Brefcia , e 
Verona, Citta da loro ampliate, e che diiìcioro 
il Dominio fino in Ungheria , facendoli Autori 
di varj Regni. Il medefimo conclude Luca de 
Linda nelle fue- Relazioni univerfali de! Mondo, 
e vuole che da'Maggioti di Crotacio fotte foli- 
ta governarli la noftra Città. Cosi limane ftabi-- 
lito full' autorità d' Morie! anche forefticri , non 
ingannati dall'amor della Patria , che Bergamo 
era Citta Regia, e Metropoli, tuttoché non vi 
fiano teftati in piedi Edifiij fpiranti Regia Mae- 
ftì; e ciò a cagione ch'ella fu invafa dal Fla- 
gello dì Dio Attila, e con Milano, Pavia, ed 
Aquilcja a/Tatto distrutta, arfa , e diroccata, co- 
me lingolarmentc di Bergamo fa menzione, fcri- 
vendodi tali Rragi univerfali all'Italia Superio- 
re, e vicina all' Alpi , l'antico Martino Polono 
Vefcovo Gennenfe nella Cronaca Pontifiiia fot- 
to Leone Magno, e nella Cronaca Cefarea ap- 
prefTo lo fleflb fotto Teodofio . E di più toglie 
ognidubbio l' Ilìorico poco lontano da que' tem- 
pi Paolo Diacono nell' Opera chiamata Mietila 
degli Annali dell'Imperio, che leggiamo nella 
Maja» Biblittbtca Pattern, da' quali fonti ha be- 
vuto il moderno Francefco Scoto, fcrivendo di 
Bergamo nel fuo Itinerario d'Italia , ove coilante- 
- - :e aflerifee, quefla.Cittì incenerita da Attili 



Quello Crotacio dunque catodi fangue regale 
ebbe 
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ebbe per li meriti militari prima il Reggimento 
della Patria , e dopo molti anni anche quella del- 
la Provincia Veneta , che in Livio, e ne' Geogra- 
fi Romani li chiama Henna. Cosi l' E mine nei f- 
iìmo Cardinal Bellarmino nell' Uliiio proprio 
di S- Lupo, approvato dalla Sacra Congregazio- 
ne l'anno 1*14. ftampato nella Reverenda Ca- 
mera Apollolica , dà una chiara pruovadi quello 
colle Tegnenti precife parole : Lnpm flint CtUmìì 
Principi: , qui Vintici , ■& Btrgnmatcs ji/fi , tic ni- 
tlcTaitregtb.il , mtrmti Patri , non fulitm facilitatimi eliti 
beerei , feti tiUm viriutitm imitata full i/c. Il mede- 
fimo viene attefìato da tutti 1 nollri Morici u- 
niti al fopraccitatoLuca deLinda. Quale poi, 
e quanto foiTe il Dominio, e la efteniionc di 
quella Provincia, (i può vedere ne' Comcntarj 
di Cefare , nell' Itinerario dell' Impcrador A mo- 
llino , pretto Claudio Tolommeo nella fteffa Ta- 
vola d'Europa; e per tutti ferva il Brieiio de 
antiqua Italia nei Paralelli Geografici [omo 3. par. 
». lib. J. ed il Ferrano nel fuo Lelìlco . Con- 
cordano quelli, che il termine verfo l'Occiden- 
te de' Popoli Veneti foITc I' Adda , verfo Setten- 
trione la Reiia, da Mezzodì l' Adice, e dall' 
Oriente il Timavo nei Friuli ; non mancando 
Autori, che flendouò la Provincia di ine' Se- 
toli fin a comprendere le rupi della CarniJcon- 
termina all' Ungheria, allora detta Pannonia. 

Reftando decifo , che il Principato di Croia- 
ciò foflì fopra i PopoliVeneci.fi ha per certo 
fondamento co' Geografi , ed Irrorici di quo' tem- 
pi , che componevi la fua Dinalììa eolle Cittì 
tutte diTerra ferma, e di patte del Friuli, che 
ora riconofeono il Dominio ■ Sere ni Aimo di Vc- 
«ciìa, fondata per le rovine di Attila , quando 
concorrerò 1 Cittadini delle devaftate Citti a 
cercare più ftabile domicilio tra l'ondedel ma- 
tti e quello che t:\ nome comune della .Pro- 
vi n- 
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\ ìncìa ,! diventò proprio di quella fola fondai* 
Cittì, che mife in falvo le reliquie di tutte le 
altre diroccate dal Flagello di Dio. 
i Confinasdo 11 Principato di Crotacio , e di S. 
Lupo fuo figliuolo, Padre dìS- Grata , colla Ger- 
■tnaaia ,ei Ivi eflendoft refi celebre la fama di Si 

3ualificni Perronaggi,giunfe a notiiiad'un Re 
ominanteinquclle parti aliai ricco , e potente . 
Prevenuto quelli daun'aha idea delle rare prero- 
gative della noftra Principe/Ta , la elliedette con 
Jllanzi, e la ottenne per moglie del fuo unico 
.Figlio di fc teneramente amato , edeflinatO ere- 
.de nnivcrfale de' fuoi Ulti, e come tale ricono- 
fciutoda'Vaflalli; che però egli è concordemen- 
te da tutti i noftri Iftorici chiamato Re anche 
.vivente il Padre, ficcome col titolo di Regina 
li onora S. Grata, come fua legittima Conforte , 
mafiimamente- dall' antiehiuìmo Santuario della 
.Cattedrale , e dal fuo Ufizio antico manaferitto; 
.non, eJTendé in que' tempi abolito (come alcuni 
.credono) ogni Principato, e nome Regio dal do- 
minio uni.vcrfale del mondo cognito dell' Impe- 
rio Romano. Ciò vedefì chiaramente nella vita 
'Ai Probo Ceftrc fcritta dall' Iltorico Sincrono 
Siracufano Flavio Vopifco, ove regiftra la let- 
tera .da lui inviata dalla Germaniaal Senato Ro- 
mano , ragguagliandolo d'aver domati, e vinti 
rioveRe in quella vaftiflima regione , aggiungen- 
do- di più , reftar viva la guerra- conrra gli altri 
Popoli, come nella Edizione di Aldo Manuiio 
IJ19. .Di-quello fuo verginale fpofaluio, della 
converfione del Marito, e d'altre particolarità 
intorno alla fu;i dimora in Germania, fe ne par- 
lerà a fuo luogo, ed io qui foltanto aggiungerò 
per compimento delle prove già date della ScEiat- 
.ta. nobile de' fuoi generofi Antenati, e loro dir 
pendenza, le precife parole di Lucide Linda, 
autore 01.ti-an*»nuni>,ufej(* * tempo 1 dell» j'te 
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de* Pirenei , e tradotto in lingua ftlfitai (fai 
Marchete Bifacciom, che nella Edizione di Bo- 
logna r6 74 . fottoil titolo di Rilaxionl,e defcrniont 
tativerfali, e particolari del Mundi, nel Capitolo di 
Bergamo fcnve così : Fa quefia Cittì governata da 
Roberto detto Cren* ,Cenfele Remane,!! qual'ebbe un 
filile chinami, Creitelo , a cui fu dato In dove per « 
fue valer militare non fele la Città di Bergamo , ma 
amerà tutto ciò tbe giace tra r Adda fino alti confini 
dell' Ungheria, del cui Paife fu inulte Duca da Ce- 
lare . Ebbe quefie quattro figliuoli , elei Lupe , Gandet- 
fo , Reberte, e Gbifelfe , eie tutti e quattro prefer» 
Moglie. Lupe primogenite fuccejfe al governa del Pa- 
dre , e fu Duca di Bergami ,e quefie ebbe Santa Graia 
Principerà dAlemagna ,e pel Ducbeffa di Bergamoper 
figlia, San,' Alluda per moglie, ed il Paradlfe per Re- 
gia , perchè meri nncb'egli Sanie . Ghifolfe ebbe Ferme, 
chi fu Sanie, e Martire. Roberto , ditto Platacco ,ebbe 
Rufino parimente Sante, e Martire. Gandelfo ebbe Va- 
lerio; a auefio fucciffe Gremirlo , e poi Valerio Srcon* 
de, eie generi quattro figli, Crelacle, Lupe, Otte, che 
fu terzo Duca di Bergamo, e Carle, grande Oratore- ' 
Oxieebbedut figli ; Renarlo , che fu Re de' Longobardi ,' 
t Valerio, quarte Duca di Bergamo. A Renarlo fuccef- 
fe Rebalde , che fu Re anch' egli de' Longobardi .- ed a 
Valerle, Gandolf e, quinte Duca di Bergamo , che generi 
Valerle, e Roberto, che fu P ultimo Duca di Bergamo. 
Fin qui il citato Autore. 

Per le calamiti , incendj , e itragi occòrfe c 
quella antichifiima Città nel rotare de' fccoli fo- 
no qui perite quelle memorie, che dal deLindx 
faranno Ilare ritrovate negli Archivj de' Princi- 
pi Oltramontani, e perà qui ho voluto regiftrar- 
ìe, per non lafciare in lilenzio nn si nobile Elo- 
gio alla Famiglia della noftra Santa, e perdare 
un rifallo maggiore alla fua Umiltà , al difprez- 
zodel Mondo, ed alle fue eroiche Virtù, da noi 
rimirate al thiaro di quefti fplendori. 

C A- 
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capitolo ir. 

Nafdlx itila Principerà Grata . Quanto faittaminte 
paffgflì gìiaanì dtlla fua infanzia; s 
fwt doli naturali . 

LUPO.ed Alleida,amendue Princìpi di Ber- 
gamo , furono i fortunati Genitori di qucfii 
Principerà; nata veramente in quella tem- 
porale fortuna , come 11 è moftrato colle prove del- 
laRegiaStirpe nel capitolo antecedente. Era pu- 
re in quel terzo fecolo della Redenzione la Città 
di Bergamo in condizionedì dominante e di Me- 
tropoli nella Heneta , o fiaVeneta Provincia, e 
gli accordano i Geografi queflo fregio, mentre 
i Contentatoli del Cluverio al capo »j. lib. j. 
dove colloca Bergamo tta gli Orobj , aggiungo- 
no : Btrgomiini elim vìdelur fuigt caput Gratis . co- 
me appreflb il Bunone ad C/uvrrium , al luogo ci- 
tato . Su queflo antico documento due fecoli fo- 
no , l'erudita penna in tutte le lingue Greca, 
Ebraica, e Latina di Grifoitomo Zanco di ara- 
bili , (r C«nomanIt , notò, dal nome , e dalla eti- 
mologia di Bergamo dedurli Civita/ rtgia ,ftn Ar- 
c&ipolti , come fottoferive nella prima non alte- 
rata edizione del fuo Itinerario d'Italia, parte 
prima, Francefco Scoto, dove ragguaglia del fi- 
lo, antichità , e fortezza di Bergamo. Nacque, 
ella l'anno 141. di noftra fa Iute , e le fu porto 
dal Padre, che Tenti particolare contento nella 
nafeita di quella Bambina , il nome di Grata. 
Palpando elio fra le tcnebredel gentile/imo , cre- 
dette alludere al favolofo Collegio delle Grazie, 
fognato da' deliri poetici , ma fu prevenzione 
dello Spirito Santo, che voile in quello nome 
efprimete i fuoi doni gratuiti , che infondeva 
nella Bambina, colicene e/Ter dovelTe non per no- 
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me folo,ma per opere, e per meriti Graia vera- 
mente a Dio», ed al Mondo. 1 Fu grata a Diopcr 
a fui vera e profonda umìltl, agli Arseli per 
lo candore della Tua puma, ed agli uomini per 
la continua Aia canti . (i ) Quelle Cre y \ nù furono 
tra le altre le fu e più favomej incorno ali'cfer- 
tuii C ì c J( rr ( j"" ;3 d, ' ,] ? I"" 1 ' *ffatic©flì ella con 
rifila fui vedovanza, ma ancora neeli anni fuol 
giovanili. 6 

La Madre Alleida virtù oli fi] ma PrincinelTa 
ed mfigne reliquia della Cri il ,.i r 1 t pi n- -ara ' i n 
Bergamo dall' A r o (I <>lo .V, „ Jì, , e propaga- 
tadaSant. Prelati Narn,»', c Viarore (a) ft. mol- 
to -follec.u dWpirare nella mente della picco- 
la Fanciulla la cognizione del vero Dio c di 
nutrirla col latte della pieni. Ma fu altre'sì ne- 
lofo Iddio di poCc.k-rc ituu-anK-utc, e ben per 
tempo quella bell'Anima; perciò la inveli! eoi 
fuo Divino Spirito fin da'fuoi più teneri anni 
e le piantosi fiiìe nel cuore le maxime del Van- 
gelo , che , febuen nacque da Padre Idolatra , irt 
una Citta, ,di , cui abitatori erano allora la mag- 
gior parte dediti alle Aiperflizioni del sentile- 
fimo, fi mantenne però mai fempre collante nel- 
la punta della Cattolica Fede. Ella ftisìmancfr- 
gcvolc alle ìmprefiioni della Graiia.che fecon- 
dandone con grata corrifpondonza gli alti dife- 
gni iormati nella fun mente , riufei , come ve- 
dremo, una delle pili gran Santo, die illullrino 
<]ue(U Patria , ed una delle maggiori canoniz- 
zate nel Martirologio Romano ■. 

Cosi dunque prevenuta dalle benedizioni del 
Cielo quella nobile Fanciulla.ptincipiò la carrie- 
radi ina vita i nuocente , feguendo le pedate del 
Salvatore. Amante fopramodo del ritiro liava- 
iene rinchiufa nelle proprie flanze, fempre ac- 
canto alla Piincipefla Alleida, tutta dipendente 
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da f„oi voleri , e cosi lontana dalla converfa- 
wone delle creature , e dagl, flrepiti del mon- 
do, che lommai.i^nte a bjrrl ■. a , vali h. que- 
lla guifa difponeudo a.! udire i dolci parlamen- 
ti del divino Amante , clic (i procella di voler 
condurre l'Amata nella quiete della Colludine, efi^uit. 
per ivi parlarle al cuore. 

- Uno de' più gradili trattenimenti di Grata età 

10 ftudio della iaera Scrii tu ri , che è il vero C 1 
fodo cibo dell' Anima. Nella lettura di quello 
libro tutto divino impiegava ella non piccioia 
parte del tempo con tanto prolitto dell' anima 
fua, clic imbevuta altamente di quelle muffirne 
eterne, leppe poi con mirabile eili,-a,ia inc- 
itarle nel cuore de' più ofliim-.i Idolatri , e ren- 
derli di Ficaie infturtuof'e del 1 . 1 uà te air eterno 
fuoco, piante frutti lare di Paradifo- „: 

Afiiduancllaorazioiie vegliava le notti intere 
tutta a/Torta nel contemplare (i) quel bello, che l'i e« <W 
rapifce le più alte Intelligenze del Ciclo , e col- '■ °"" 
la fola fua viltà le fa beate . Dai lumi co' quali 

11 fuo intelletto veniva illullrato intorno la co- 
gnizione delle infinite perfezioni di Dio, ne de- 
li vò quel granrl'a more clic ella ebbe fempre verfo 

lo Hello Dio , (i) da cui ne rima Te sì tuttamente ).i.w,.,n 
preoccupata, che niente vi fu al mondo capace & 
per divertimela- La ftefla origine ebbe ancora 
la fua profonda umilti , per cui non rìconofeen- 
do in fe altro, che il niente, tutto rifondeva in mn'pHi** 
quell' immenfo Oceano , che contiene quanto di Im*»», 
perfetto fi trova fu nel Cielo , e quanto fi vede ! '' '"'■ Um 
di bello e di buono qu» giù in terra- , j~'X"c(l'" 

La crudele condizion di que' tempi , che pu- di Clir* 
, aerarono fino all'età di SantaGrata otto perfe- »»!■ 
turioni di Cefari infedeli contro la Chiefa, ren- 
devano imponibile la frequente vifita de' Sacri 
Ternpj, de' quali niuna fabbrica illultre inviti- 
la, 1» divozióne,. folo confervaadofi il. picciolo* 
n-i £ • .Or*- 



■li VITA DI 

Oratorio di S. Pietro nella Città , dedicato da S. 
Narro , e qualche fotterraneo ritiro in tare caie 
de' Fedeli , ove fi celebravano le MelTe , come in 
Roma nelle Arenarie, c nelle Catacombe . Uno 
di quelli ne aveva la Santa PrincipelTa Alleida, 
il quale era frequentemente vi fiuto dalla divoti 
(OEidJ. fua figlia Grata ; (i) e qui terni i navano tutte le iiic 
'■"I''» fon ite : quivi ella dimorava lungamente in com- 
<".sw. j, agnU itUt Madre > , mftendo fi n »! fine a ll e 
Sacre cerimonie . Quivi udiva attentamente la 
parola di Dio , e vi adorava il fuo Signore Sa- 
gramentato , fpefib riftorandoli con quefto cibo 
de' grandi , che ha per proprietà di trasformare 
in fé quei che lo gu Itane- , come teli i fico lo Retto 
( , )El0 fs. Dio al grande Agallino . Tutto (i) il tempo , clic 
mii.^ le rollava da si divoti efercizj , tutto lo impìe- 
«'■MW. gava in opere di Cititi verdi il proilìmo , in cui 
riconofeendo ella la perfori! di Gesù 'Cri fio, 
l'amò fempre con grande frifccratKZa , come 
dagli effetti, the s' adderanno deferi vendo nel 
progrelTo di quella Iftoria , potrà ben compren- 

vata del tempo , clie è la gioja più preziofa , che 
godono i mortali , feppe con si rara economia 
maneggiarlo , che non ne perdette in tutto il 
corfo di fua vita un momento oziofa. Elempio 
Veramente ammirabile in un Pcrfonaggio della 
fua qualità, a cui il mondo fu fempre follcci- 
10 di porgere mille occafioni di palla re il tempo 
infruttuoUnlente ■ Kitncfii palla tempi v ne' quali 
fi dà fondo ad un capitale d' incllimabil valore , 
e che farà per fempre irrecuperabile . . . i. . '■■< 
Alla mifura con cui 1' amor di Dio andava 
facendo nuovi progredì in quella grand'Anima, 
crefeeva altresì in lei l'odio verfo fc flella , e 
l'amor al patire. Intimò ella quali dal principio 
del fuo vivere una guerra crudele ai tre comuni 
■Nemici, xifoluu di continuarla , fenza dar loro 
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a di tregua, come fece fino agli ul- 
timi reipiri . Sapendo però ben ella, che non 
avrebbe potuto rimanere vittoriofa fenza la pra- 
tica d'una continua mortificai ione , a quella die- 
te cafligando la l'uà carne innocente , per tener- 
la log gcti a allo fp i e 1 1 o - Siccomrdi Copra accen- 
nai , erano lunghe , e frequenti le fu e vigilie , e 
talvolta parlava le notti intere fenza prendere 
punto di ripofo , avida più di pafecre il filo Spi- 
rito delle cele/li confolazionì , clic ritracvadall' 
inuma e familiare conversione del fuo Divi- 
no Spofo , che di nutrire tra le delizie il fuo 
corpo , qual confiderò fempre come il fuo più fie- 
ro nemico. Digiunava ella frequentemente , e 
fempre voleva, che la morti ficai io ne accompa- 
gnato il fuo cibarli , amando cibi vili , c grof- 
folani , ed anche di quelli prendendone quella 
foia quantità preciiamentc ncccfiaiia al fuo fo- 
ftcntamento. Non lalciò né pure di tormentare r-ir. , 
fe fteffa co' ciliccj , difcipline , ed altre più fiere '«*>■ 
aufteritì. Sicché fi può dir francamente dique- Ms ""- 
fla nobile Principefla , che accappiane ad una ra- 

praticabile. Più nondimeno della mortificazio- 
ne eilerna fludiò la noflra Grata intorno alla 
pratica dell' interna , ben perfuafa .elfere quella 
più importante , e neceffaria nella via dello fpi- 
rito. Ma chi può deferivere le finezze induftrio- 
fe, colle quali le anime innamorate del Signore 
vanno in cerca del patire; Appena riufeirà chi 
n'ha in Tela pratica. Io però diffidando del tut- 
to di poterne dare una giufta idea , rillringcrò 
fu quello propofuo in poche parole quel molto, 
che non fo dire. Santa Grata fu veramente una 
di quelle anime gencrofe , che feguirono più da 
vicino Gesù Crìlìo noftro Redentore per la via 
del Calvario. Elias' ' 
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ahnrgei ftmirtpfum , tenendo ben mortificati i funi 
fenìi folto fevefi d i ft*i plina , mettendo fopiacia- 
fcutio d'efli una croce pel figlilo. Teneva inori- 
gli* tutte le fne pallioni, domato ogni fuo de- 
iidcrio , ed anche ogni Toglie t ti di cofe , che 
non tcndetTero direttamente , o indirettamente 
alla gloria di Dio , per cui tutta facrificò fe 
fletta , e quanto ebbe nel mondo. 

Iti quella guifa diportandofi quella fcrvoroft 
amante di Gesù Crillo , andava aumentando tut- 
ti ì momenti a fefteffà il merito , e facendo Tem- 
pre nuovi acculili di grazia , per li quali rende- 
va 11 ogn'ora più grata agli occhj di Dio, che iìn 

per un alto decreto de' fuo i i mperft'ru labili gi li- 
di?.) in lei fommamente li com piacque , eleggen- 
dola per Tua cara Spofa ; c facendo con modo 
ini'rì'.iìiilc riipltnderc in lei le ricchezze de' iuoi 
infiniti Attributi , la refe la più fortunata Prin- 
cipila del mondo. 

Il forti mo Iddio, che aveva eletta Santa Gra- 
ti in modo diiiinto pei convertire, e ramifica- 
re molte Anime, l'arricchì e nell'anima, e nel 
corpo di tutte quelle prerogative , clic potevano 
renderla più amabile agli occhj di ciafeuno.'. 
nf.u.K"! Aveva ella un animo gencrofo , e magnanimo; 
*'*r«"- forte, ed abile a fu perire ogni qualunque difii- 
**- culti s* «trave r fa fi e alle fue fante, e nobili in- 
traprefe. Il fuo intelletto, come illufirato dal- 
lo Spirito Santo, era ripieno di celefte fapien- 
ÌJ- Tali erano anche le fue parole, e però riu- 
nirono di mirabile efficacia nel perfuailcrc .. La 
fua volontà tutta docile li piegava al minimo 
cenno de' fuoi maggiori , c di buon grado lutti 
t.O.j.ji. compiaceva, feguendo 1' efempio di San Paolo, 
che fi faceva ogni cofa a tutti, per guadagnar 
ciafeuno a Dio. Ad un'anima fi bella accoppiò 
Iddio un corpo organismo eoa tanto ftudioVc 
com- 
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rompilo di tal perfezione , che fu uno Ihipore F „, t _ j, 
di beliezia, contuttoché fi teneflc negletta , e a*»>ui. 
difprcziaile ogni vano ornamento- Rilucevano , ,, ^ 

noi lo! „„l t „ l ..^nn; J'nna miriti Mura An. ." . ' 



cavano la noflra giovane Principcil'a , unite alla 
nobiltà del fuo faneyuc, ed al vantaggio d' efl'er 
figlia unica d'un Principe sì ricco e potente, lo 

si fatta maniera , che veniva confiderata quaG 
.come creatura celeltc mandata da Dio per glo- 
ria , e per fallite della no/ira Patria. , 

Di quanto s'è fcritto nel piopofiio delle sma- 
llili qualità di Grata, ne fa buona fede un'Ifto- 
jico della fua Vita, il Beato Pi namome Domer 
jiicanoi Quejia giovane Graia, fono fue parole, W»*» 
fiutata olla nobile, come conveniva ad una fua pari, 
fiipcrava tutte del fuo tempo in bellezza , in fapiinza , 
ed in enfia - Era nobile di carne , ina più nobile di 
mente, bella di faccia , ina più bella di fede , giovane 
di carpo , ma di fenno matura . Imperni l>è in quella 
fu» giovanile età avea un cuor fenile , e nafcondevtc 



egli occhi di tutti. iU quella nobilig.ma Vergine, ti- 



di quell'Anima privilegiata. Egli in poche pa- 
role ce la rapprefenta corteggiata da tutte quel- 
le prerogative, elle potevano renderla non mera 
compita e bella agli occhi del mondo, che gra- 
devole, ed imm»tulat» » nuelli di Dio, a cui 





canutezza del fenfo. 
fama, ed era grazici 




falò 
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folo fi deve la gloria d'averla formati calete! 
indicendolo con tutto l'affetto nelle Opereiiel- 
ls fu» potente mano. 

CAPITOLO III. 

E' fptfata ad un Re dì Germani* ; la Converte alla 
Cattolica Felle, e tei confenfo di lui mantiene 
illibata la fua Verginità . 

QUanto più fi Mudiava quella umile ferva 
del Signore di tenerli ritirata e lontani 
.dalla villa degli uomini, tanto più fi fei- 
oglicva ogni lingua per celebrare il fuonome. 
Quei fregi co' quali Iddio l'aveva adornata, 
fervi roti o di potente incentivo al cuore di mol- 
ti nobili Giovani , per bramarla in loro legitti- 
ma Conforte. Ma la Divina Provvidenza fra tar- 
li Pretendenti uno ne fcelfe, che e per nobiltà 
di fangue, e per profperirà di fortuna, c molto 
più per aver Tortila un' ottima indole, che Io 
forniva d'infigni doti, ben meritava d'arrivare 
al felice poffeffo d'una delle più compite , e 
fante Principeffe di quel tempo, e che alla fe- 
dele cuftodia di lui foffe fidato il preiiofo te- 
foro della fua Purità. Quello benavventurato 
giovane era figlio unico d'un Re di Germania, 
ed erede univerfale de' Tuoi fiati, gii dal Padre 
deiìinato a regnare, e giufto al coftume tifato 
B allora in quo' Paclì iam regnare inclplebat ; poiché 
già da'Valfafli era fiato accettato, e giurato per 
loro legittimo Re. 

Non ii fa il nome di quello Principe, né di 
che Famiglia foffe.nè quali Citta fignoreggiaf- 
fc , ma quello non debbe punto pregiudicare al- 
la verità deli' lftoria , nè alcuno può cavare da 
ciò una ragionevole confeguenaa , che quelle 
co£è fiano men vere, giacche n'abbiamo si evi- 
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denti e si chiare le prove. Ben fi può credere 
eflete ciò avvenuto, o perche fi è perduta tale 
memoria per li molti incendj , e fìragi della no- 
flra Città , o pure perché tale tra lo fi ile d'al- 
cuni Scrittori, i quali nello fcrivcre cofe allora 
note tralafciavano quelle particolarità , onde non 
è da ftupirfi fé il nome dello Spofo di Grata fil 
rimalo fepolto nell' obblivione , come in fecoli 
più moderni deplorano i Cronici nei fatti della 
rinomata Santa Eurolìa , Regi na, Vergi ne , e Mar- 
lire , che vogliono gl'Ifiorici figlia dc'RcBoe- 
mi , martirinata mentre andava allo fpofo fi- 
glio di Re d' Aragona , nel Secolo ottavo ; e feb- 
bene il culto della Santa, ed i miracoli della 
fua interceffionc , nelia Cirtì di Java in Ifpa- 
gna , ed in Como di Lombardia tono famolì , 
tuttavia nel buio di quelle età berHigliatc dall' 
incurfionc de' Mori , non può verificarli di qual 
Re folle figlia, ed a qual Re fpofata, con tutta 
la diligenza ufata dal Padre Daniele Papebro- 
cliio , nella famofa Opera detta Alia SanUn- 
rum al Tomo j. di Giugno, fotto il giorno ij. 
del detto Mefe , dedicato dalla Chiefa Spagnuo- 
ta alle glorie di elTa Santa. 

Ora quelli intefa eh' ebbe la fama delia bei- 
lena Angolare , e delle ammirabili virtù di Gra- 
ta , che come chiaro fole fpargev» i fuoi raggi 
non folamcntc per tutta l'Italia, ma in Pacli 

fiamma 1 " si ardente d'fmore verfo di lei, e tanto 
invaghirti d'averla per fua Spofa , clic non tro- 
vò ripofo finche non ebbe con fegu ito quel tiene 
dietro a cui fofpirava. Portoli! egli dunqueda! 
Re fuo Padre, e con quella maggior efficacia di 
parole che feppe fuggerirgli la forza del fuo a- 
niorc , gli efpofe i fuoi deliderj, fupplicandolo 
per quanto l'amava a procurargliene quanto pri- 
ma il compimento. La paflione di quello gio- 
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(Vi fremo d'un» belli fconofciuta , frmbrercb- 
be alquacro firana , fé in elTa non fi ravvifallc- 
ro le tracce amorofc della Divina Provvidenza, 
la quale perniile s' accenderle quello fuoco d'a- 
mor profano, per poi convertirlo in facro , ove 
felicemente ardendo quella novella Fenice V in- 
ceneri le antiche fpoglie , e rinacque alla Vita 
della Grazia. 

Intefa dal Re [a giufta dimanda de! Figlio, 
come Padre amorofo , che gli era, fi difpofr a 
compiacerlo , e tanto più volentieri , quanto che 
effendogli ben noti i meriti di Graia , e de' fuoi 
nobili genitori , giudicò vantaggiofa per fe e per 
il Figlio quell'alleanza. A quefl' oggetto dun- 
que fccli'e i più qualificati Cavalieri del fu et Re- 
gno, ed ordinando loro, che a qualunque pat- 
to JlabiliiTero il maritaggio tra il Principe fuo 
figlio, e la Principerà Grata , invidili a Berga- 
mo in qualità d' Amba fei adori : ove giunti fu- 
rono ricevuti con ogni maggiore fplendidczza , 
e dimoilrazioni d'onore. Introdotti all' udien- 
za de' Principi Crotacio , e Lupo efpofero il 
motivo della loro venuta, e le intenzioni del 
loro Sovrano, aggiungendo mille obbliganti ef- 
preflioni, e promclfe affin d'ottenerne l'inten- 
to. Alla proporla di Nozze sì vantaggiofe per 
una Figlia a loro si grata fi riempirono di font- 
ina gioja , e conofrendo perfettamente qual pe- 
fo d'obbligazioni imponeffe loro la bontà dì 
quello Re , gli corrilpofcro con pari finezze. 
Niente però conclufcro intorno al propofloMa- 
ritaggio, volendo prima effrre ficuri del libero 
contento di Grata, di cui avevano si gran fog- 

Ktto di temere , mentre da' fuoi diportamenti 
n arguivano , quanto ella folle di genio av- 
verto alle nozze, benché regali , e con quanta 
finceritìdi cuore abbortiflc quegli onori , quegli 
orn*- 
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ornamenti, e quelle gale, che hanno canto del 
lufinghcvolc per le figlie di quello Secolo. Ciò 
non ottante fi fecero a. parlargliene, ed in que- 
llo rincontro le addufTero tutte quelle ragioni, 

Ecr le quali potevano filtrare di ridurla al loro 
ramato intento. Turboll't altamente l'amica 
della purità all' udirli parlar di nozze , e come 
quella che aveva eonfeerato tutto il fuo cuore 
agli amori del Figlio di Dio, malamente (offri- 
va di doverlo dividere per farne parte ad un uo- 
mo motcalc. Pure , permettendolo (ddio , non 
ebbe coraggio di contrillare gli amati Parenti 
con una (ubila negativa; ma appigliandoli ad 
un faggio configlio , chiefe tempo per rifponde- 
re , e per deliberare più politamente in un ne- 
gozio di tanta confeguenza . Ammirati i Prin- 
cipi della rata prudenza di Grata, le concedet- 
tero quanto domandava; ed ella da loro licen- 
ziatali, ritirolli nel fuo gabinetto, ove ripiena 
d'affanno , con amorofe lagrime fcoprl al fuo 
Bene amato i gemiti del fuo cuore. 

Or chi potrà deferivere la fiera turbazioneda 
cui veniva agitato lo fpirito di quella virtuofa 
Principerà in si fatto rincontro? Era ella fom- 
mamente gelofa di cuflodire il teforo della fui 
verginità, e di mantenerli fedele al fuo Divino 
Spofo. Apprendeva altresì l'averi da fradicare 
dal fuolo nativo , ove fotto il magiflcro dell» 
Madre le venivano fomiti in iftrati abbondanti aju- 
ti di celefti irrigaiioni al fuo avanzamento (pi- 
rituale , per poi trapiantare in un terreno in- 
colto, e barbaro , fopra di cui per colpa degli 
Abitanti non rifplendeva ti Sole dell'Evangeli- 
che Verità. Ma dall' altra parte poi penfando 
ella , che forfè Iddio la chiamarti in quelle Con- 
trade per falute di qualche Anima, anzi dello 
Spofo medefimo, era pronta a facrificarlì , fpe- 
i*ndo, che Iddio non arerebbe permeilo ne ri- 
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manelTe pregiudicata la fu» purità. Per tanto 
con raddoppiate orazioni , e penitenze chiedeva 
a Sua Divina Macflà lume per conofeere i iuoi 
fanti voleri. 

Io non ardirci affermare , che Iddio affoluu- 
mcntc le rive lalìe , che quelle nozze icruirelióe- 
ro fenza detrimento della fila Verginità ; affer- 
merò bensì eflèr molto verilimile, eh' egli parte- 
cipato di limili favori alla fua Serva fedele, feb- 
ben non fono arrivati alla noftra notizia ; poiché 
anche fi compiacque d' illu/lrarla e in vita, e 
dopo morie con tanti miracoli , come a fu O luo- 
go fi vedrà. Almcn io tengo per fermo , che 
quella illufìrc Amante della purità Verginale 
non vi preftó il fuo confenfo, che per una par- 
ticolare mozione dello Spirito Santo; e quello 
ogn' uno potrà arguirlo da quanto fono per a- 
; nel progredo di quella liloria. Così 



tifico a 



ti de! Ma tri n 
o dello fpofalizio, nel quale tutti teftimonia- 
rono un gran contento per. un'alleanza sì fortu- 
nata c cofpicua. Contenti però più d'ogn' altro 
gli Ambafciadori Alemani , fpofarono Grata a 
■nome del loro Re , C ricevutala come loro le- 
gittima Regina, le refero i dovuti omaggi. 

Tutta la Città fece gran felle per le nozze 
della Principerà Grata, c mentre rimbombava 
l'aria per varj fuont , c canti muficali, panni 
vedere ( fcrive l'Autore del Santuario della Cat- 
tedrale ) quella umililiima Vergine tutta raccol- 
ta in fc fleiìa, c rivolta a l Signore, ripetergli 
- i J amo- 
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amoro fa me ut e quella ;>] -cj, hicra : Fiat , Domine , ror pj 

rfor. Diedi? che il Principe Lupo volendo in 
quello rincontro inoltrare la fui Magnificenza, 
aveva difegnato di far degli sfoggi conliderabi- 

na'ro a benefizio de' poveri . Quello SpoiaHiiofi 
vedeva ritratto al vivo folto la Loggia della 
Piana vecchia con quella ifcrizione: 

GRATA. OB. PROPRIAS- AC. PATERNAS 
VIRTVTES. REGIAS. MERVIT. NVPTIAS 
ET. VIRO. DEFVNCTO. BERGOMVM 
REDIIT. Scc. 



-ofo però, e più lenii bi- 



non iolamcnrc la vita temporale, ma anche li 
fpirituale. Chiefìale pertanto la fua benedizio- 
ne, con molte lagrime da lei licenziolìi, e ben 
munita de' Tuoi fanti ricordi, fi pofe in viag- 
gio , feguendo lo Spirito Divino , che la gui- 

Avvifato lo Spofo della venuta dì Grata, fo- 



adorno di amabile MaelU , e d'una impareggia- 
bit bellezza, che fpirava raggi di purità, torto 
Conobbe , che la fama non aveva fiputo e fp ri- 
siere fedelmente l' immagine di si compita Prin- 
Tipeffa , c rapito ad una tal villa , lafciò , che U 
C.- rifpet- 
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rìfpetto prcvaleflè all' amore , accogliendo lz fu* 
Spofa non come donila morule , ma come un' 
Angelo rcnuto dal P.iradifo. Piacque altresì * 
Gràia l'indole amabile dello Spofa, e feorgen- 
do in lui i contrafegni ili predcllinaiione , co- 
minciò ad «marlo, ma d'un amore tutto diret- 
to a Dio, c clic la refe tutta fol leciti della fui 

"comparve la novella Regina nella Regia Cit- 
tà, e colle fue grazie manìerofe , trillo a fé non 
fole, l'occhio, ma anche il cuore de 1 Tuoi Vaf- 
falli ; tanto ili macilà , di bellezza , e di mode- 
fi 3 verecondia riluceva nel di lei volto; onde 
non fi può efprimcre con quanta gloria , con 
(manto giubilo , e fella univerfale fotte ricevu- 
ta. Mi quella udii; no d ifpi-iv.zairicc d'ogni [ci- 
lena grandezza rovente a guifa d'un' altra Eller 

■Ihfid proiettava al fuo Dio : Voi fapete, o Signore, 
ch'io abbomino tuttociò die di gloriofo polio 
avere dal mondo , e che voi , Signore Dio d'Ifra- 
cle , fiete l'unico oggetto delle mie compiacenze . 

Non tardò punto l'ubbidiente ferva del Si- 
gnore a metterli all'imprefa, a cui era da Dio 
deftinata , cioè alla convergane del Re Aio Spo- 
fo- Perciò, ritiratolo in difparte , gli fece inten- 
dere non ellere ella venuta in quelle contrade 
per ambizion di regnare, e molto meno per go- 
dere i piaceri dello fiato coniugale : ella che fa- 
ceva tutte le fue delizie nella fperanza d'aver 
un giorno a godere i calli abbracciamenti dello 
Spofo delle Vergini, ma che vi era venuta per 
ifcoptirgli un Bene d' incftimabil valore, qua! 
è la cognizione del vero Dio, e del fuo unico 

ju, , : . u Figliuolo Gesù Crillo , in cui confitte la vit» 
eterna. In feguito di ciò fi diede a fpiegatglii 
facrofanti Miilerj di nofìra Fede, ed i vantaggi 
di chi vive in fama verginità , con un' eloquen- 
ti tutu divìna,C eoa un ulema sì pienod'ua- 
■JV :. HO- 



Digitizcd t>y Google 



S. GRATA Cap. III. 13 

zionc.c di forza conferitale dal Ciclo, che no 
è da maravigliarfi Ce ella in poco tempo li 1 
fé, quali difìì, padrona del cuore di quello Pti> 



celfe, e si nuove per lui, e ruminandole fra fe 
ftcflb , dava campo allo Spirito Sanio A' infi- 
nuarfcgli nel cuore . (1 ) Frattanto non ceifava la (i)Sm*. 
zelante Regina di chiedere a Dio con fervorofe "i-y 
orazioni, e continui digiuni la fallite di tjueft' *''- c " w - 
Anima. Ritornando pofeii a rinovare l'affalto, 
poco ebhc che faticare per riportar intera la 
vittoria fopta d'un cuore, che già eia sì difpo- 
fio a foccombere . Diedefi dunque per vinco il 
fortunato Principe, e confeifando non v' edere 
altro meno per confeguir la fallite dell'anima 
che il foggettarii alla legge Evangelica , torto ri- 
folvettedi farlo, (1) accordando inficine alla fua N „„:. 

cara Spofa il mantenere illibata la fui Vergini ,«.» «- 

là. Ammaellrato dunque nella Santa Fede di **»"/ '«t 
Grata itelfa , che come affermano gì" Ilìorici , ,7,' Mu 1. 
che fcriiTero la fua vita , malli inamente il Padre 
Giacomo Filippo Forelti , era molto intelligen- Dren- 
te nelle Divine lettere, fu per ordine Aio battei- al- 
zato da quei Sacerdoti, che feco aveva condot- 
ti da Bergamo affinchè amminili raderò i Santif- 
fimi Sagtamenti . 

Il contento che fentl la noftra Santa per la 
converfione di quello Principe fu proporziona- 
to al zelo che ella aveva della falute dell'ani- 
me. Refe affé t tuo grazie a quel Dio, da cui 
viene •««V<Uih optimum ,$inwAnm perfeSum, Jt.i. tj. 
non celfando di fupplicarlo , acciocché fi de- 
gnate d' illuminare anche Ì VaflaUi. E non an- 
dò molto, che furono efauditi 1 fuoì defidcrj , 
poiché a imitazione del Sovrano tutti della cor- 
te, (i)o famiglia chiefero d'e/Terc battezzatile a;im, 
fi arrolarono fotto le infegne di Gesù Crifio . «• * 
Animati la Santa Vergine da si fortunati pria- •'"' c-'W- 
cip), 
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cip), fperava, mediante 1' aiuto Divino, e l'af- 
fluenza dello Spofo, che infervoralo s'avanzi- 
vi a gran palli nella Cri/liana perfezione , di 
eflcndere tempre pi» in que' Paelì l'Imperio dì 
Gesù Criilo. Ma un' improvvifo accidente tron- 
cò il filo a si belle fpcranze , riempiè la Corte 
di lutto , ed il cuore della nollii Regina d'un 
ellremo cordoglio. 

CAPITOLO IV. 

Hudti In Spofo di Grata , ed ella depefil gli eraamentt 
Regni! , mira fi dà a! dlfprezzo dei Menda , al 
fervixie di' Ptivtrl Infirmi , e a gua- 
dagnar delle anime a Die . 

IO non pollo trattenermi di non interrompere 
il corfo della mia narrativa per efclamare : 
Oli quanto fono incomprenfibi 1 i i voflrigiu- 
diz),mÌ0 Dio! quanto ininvcfligabili le vollre 
vie! Sembrava pur neceflaria la vita di quello 
Principe novellamente battezzato , giacché tan- 
to poteva influire al bene di tante anime, che 
acciec.ite negli errori del gentilelimo , batteva- 
no la llrada della perdizione. E pure Iddio vol- 
le chiamarlo a fc , con una mone immatura . E 
noi miferabili creature abbacando il capo avan- 
ti il Trono di il eccelfa Maelìà , dobbiam cre- 
dere, e confettar non ottante, che la fui mife- 
ricordiofa Provvidenza ordinò il tutto alla mag- 
giore fua gloria , con cui s' accoppia anche il 
vantaggio de' Tuoi Eletti: e dirgli con tutto il 
cuore : Omnia In fattati* ftclftl . 

Compiacevafi fommamente il grande Iddio nel 



delti nel cortiTpondere, ina firma mente per l'-at- 




: i fervori di quello giovane Principe, 
li anima egli aveva infuli altillimi fen- 
di Criftiana pietà ; C vedendo la fua fe- 
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(o'eròìco di lui fatto 1 in accordando alla fua 
Spofa il mantenere intuii la fua purità, volle 
tallo premiarlo , cogliendolo come un frutto 
maturo per il Paradifo . (1) Già quella bell'anima (l) Ut- 
era gradita aglioechj di Dio, e perciò egli af- 
frettolfi di levarla dal mezzo dell' iniquità . In- 
violli adunque una grave infermità , che in po- 
chi giorni Io ridulfi agli efiremi di fua vita. 
Perlochè armatoli de' Sanrirtìmi Sagramenti , fi 
difpofe al terribile conflitto della morte. Aflì- 
fteva al letto del languente l'afflitta Conforte, 
che penetrata da un profondo dolore , fupplica- 
va caldamente Sua DivinaMaelìà a rimovereda 
fe, e dal fuo Popolo un caftigo si grave, qual 
era il togliere dal mondo chi tanto poteva col- 
V autorità del fuo grado , e coli' efficacia del fuo 
efcmpio cooperare alla falute delle anime. Of- 
feriva in ifeambio la propria vita ; ma ii Signo- 
re volendo raffinare la virtù della fua Serva col 
fuoco delle tabulazioni , per arricchirla fempre 
più di meriti, e renderla. maggiormente grataa." 
fuoi occhi Divini , non cfaudi le. Aie preghiere. 

Le circoftanze che rendevano alla noltra Prin- 
ciperà più dolorofa quella perdita etano da lei 
vivamente penetrate. Apprendeva ella I' averfi 
a feparare per fempre da uno fpofo si degno: il 
dover rimanere abbandonata da sì amabile com- 

congiunti. Ma Rimirando poi nella perfona di 
lui un fede! cuftode alla fua Verginità, ed un 
iftrumenro abilillimo a procurare la Divina glo- 
ria , s'accrefeeva d'una maniera inefplicabilc 
l'acerbità della fua pena. Qua! maraviglia pe- 
rò , fe , (premuto il fuo cuore dalla violenza 
d'un si giuflo cordoglio , tramandane agli occhi 
qualche lagrima; contrafegno dell' umanità ri- 
fentica. Trattenevale nondimeno al poffibile , 
impiegando per. quello tutto il potere, che lo 
.... O fpirt- 
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fpirito può aver fopra il corpo, e con quella in- 
trepidezza, e coltanza r che è propri» d' un'ani- 
ma veramente uniformata al Divino volere, e 
che ha ripofla tutta la fua Speranza in quel Dio , 
che non abbandona i fuoi Eletti nelle tabula- 
zioni , (ottenne il fiero colpo , ed aftìftette al mo. 
tibondo fuo Re fino agli ultimi refpiri, contri- 
buendo al fuo felice paflàggio gli ultimi uffìzj 
d'un amor bensì tenero , ma lutto fantificato. 
Cos'i devotamente lagrimando offeriva di cuore 
a Dio la cofa più cara che avefle al mondo , e 
dando sfogo alla fiacchezza della natura con u- 

u ^cent't. " mi *. ■ U ° * C meritc> "' 

Sciolta dai legami del corpo quell'Anima for- 
tunata , volò ( come piamente fi prcfunie ) al Cic- 
lo , per ivi godere in eterno cjuelli gran merce- 
de, che Dio tien preparata a' fuoi fedeli; quale 
non i niente minore dello lìeflb Dio , come egli 
già teltificò al Patriarca A bramo : (i) Ego tra 
menti tua marna nìrsìj . Riniflfe intanto il fuo ca- 
davero fotto gli occhi della dolente fua Spofa , 
che rimirando in efìb la fugacitì delle terrene 

ifinai*RMli%l°m*K*^ 

nuovi fentimenti di difprczzo del mondo, e lì 
(labili fempre più nel penfiero d'attendere uni- 
camente al fervi lio di Dio- 
' Divulgofiì per tutto il Regno il futieflo acci- 
dente della mone del Principe, e comeche egli 
era fommamente amato da' Vaflalli in riguardo 
«Ile fuc tare qualità , fu univerfalmente com- 
pianto , e con degni onori accompagnato alla 
Sepoltura. Quivi fu, ove la noflra Vedova, e 
Vergine Principerà feppelli inlieme co! cadave- 
ro dell'amato Spole, ogni ombra d'afferri fen- 
fibili, che potefièro in qualche modo pregiudi- 
tare al puro amor di Dio ■ Quivi risolvette coftaa- 
icmcn- 
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temente di non acconfentirc ad altre none , che 
ben prevedeva le farebbero propoftc dal Padre, 
prontillima a romperla con chi che foflo , per 
mantener» franca nel fuo proposto . (1) Spo- 
glioffi tolto degli ornamenti Regali, e veftira ^ k . c 'f lt , f . 
d'abito pofuivo , e dtmeffo, diede a conofeere 
al mondo , quali fortero i 

zionì abilitc^^'ea 1 °Anln 

dal Aio Spofo Divino nuovi profu/ìojie di gra- 
zie. Così fejer I' addietro divampava d'amore 
verfodi lui, ora vedevafi tutu fuoco; qua! non 
potendo contenerli dentro i termini, le trafpa- 
rivi e nel volto, e nelle parole di maniera, che 
accendeva ogni cuore , che con efla trattava. 
Quello fi può vedete chiaramente dal gran nu- 
mero d'anime, da lei guadagnate a Dio; che fe 
qualcuna reiiftette alla dolce attrattiva delle fue 
infocate efortazioni, ciò fu, petchè doveva ef- 
fer caduta in quel deplorabile flato d' elfere da. 
Dio abbandonata . . 

Sentendoli quella infervorata Principerà in- 
ternamente da Dio chiamata ad ajutare le ani- 
me de' fnoi fudditi , e ad ellendere tra loro il 
Regno di Gesù Crilto,fi pofe in primo luogo ad 
oflcrvare accuratamente i loro inumani coftu- 
mi, e trovando, che molti fe ne morivano in 
neceffità , non avendo chi loro fonimi nifi rafie 
gli aiuti neceffari per la loro falutc fpiritualc, 
e corporale, faggiamente ftimò , che prenden- 
doli ella cura di quelli poveri abbandonati , fe le 
aprirebbe largo campo per far acquiflo di mol- 
te Anime a Dio: onde fenz'altro indugio alle- 
ili un luogo proprio per ricettarvi gl'Infermi; 
ed ella ftcfTa andava in cerca di loro, racco- 
gliendoli dalle pubbliche iìrade, e quaL madre 
amorofa rilìorava i loro corpi confumati dilla 
iame, e dalle' malattie. Vifitavali di Taverne* e 
„ D 1 colle 
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tollc proprie mani amminifìrava loro il cibo, 
purgava le piaghe anche più llomachcvolì ; non 
l'offrendo la fua tenera carila il commettere ad 
altri quella cura. Così quella incomparabil Re- 
gina feguendo ben da vicino l'cfempio di Gesù 
Grillo nollro Redentore, prete la fembiania di 
Vii ferva, ed cfcrcitlndone gli uffizi con giubi- 
lo eflremo del fuo cuore , faceva fua gloria l'ab- 
ballarli quanto più poteva per amor del fuo Dio . 
Oltre al foccorfo , che ella porgeva a que' bifo- 

s'eilendeva anche di più la fua carità , provve- 
dendo a molti altri nelle proprie eafe guanto 
faceva loro bifogno , e con si dolce all'abilità 
converfava con elfi , che ben lì vedeva , trovarvi 
ella tutte le Aie delizie. Dopo d'aver loro fom. 
ininidrato il bifognevolc per il corpo, entrava 
deliramente a parlare anche della fallite dell' 
anima , fpiegando loro i miflerj di nollra Fede , 
clonandoli ad abbracciarla con tanto d'effica- 
cia, e con ragioni si polenti, che .non bilbgna 
punto maravigliarti , fe i cuori anche più olii- 
nati, fi la Celavano guidare da sì forte, c dolce 
violenza . 

Sparfafi intanto la fama di fintili atti di ca- 
rità ài lei praticati ( cofa tanto inuùtata fra 
quelle genti) correvano tutti a folla, per vede- 
re la loro Regina divenuta per amor del fuo Dio, 
e per lo zelo di falvare le loro anime , ferva di 
tutti i Poveri. Perlochè ripieni di maraviglia, 
molti fe ne partivano illuminati nell'anima al- 
la villa d'un'efempio si raro dì carità, e all'u- 
dire i fuoi infocati difeorlì , co' quali invitava 
ciafeuno all'amor di Dio, e iiroflTcrvanra del- 
la fua Divina Legge; fuori di cui non fi pud 
trovare la fallite - 

Non fi fa precifamente il numero di quelli, 
che pei fuo mezzo, lafcuta l' Idolatria, li con- 
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vértirono a Dio. Ma egli è ben certo , che il 
fua ardentilììmozelo niente rirparmiava di ciò, 
che poteva contribuire alla falvazionc del fuo 
Profiimo. Ella, come illuminata dallo Spirito 
Santo, per conofeere ilvalore d'un' Anima crea- 
ta ad immagine, e fomiglianza di Dio, e rit- 
rattata col Sangue prciiofo di Gesù Criilo no- 
ftro Salvatore, era tutta applicata ad un si de- 
gno miniilero > lenza prendere alcun ripofo , fen- 
za guftare alcun altro piacere. Di buon grado 
avetebbe fparfo tutto il fuo fangue , e data la 
■propria vita , per rapirne una fola dalle mani di 
quel fiero nemico del Genere Umano. Ma giac- 
ché quello non le veniva permeilo , godeva al- 
meno di tormentare fe ftelìa con afpre peniten- 
ze, e d'immergerfi in un mar di dolore, e di 
pianto, affinchè le anime a lei si care ufcifl'ero 
dall' abiiVò della loro cecità , e prendefTero il fa.- 
lutevole lavacro del Santo Battefimo. 

Quelli erano i veri fornimenti di Grata Spo- 
fa eletta di Gesù Crifto : cucito fn il tenore di 

eia . Ritrovandoli nel fiore della fua età , difprez- 
aò cotaggiofamente quanto il mondo .potè ofte- 
litle di più lufxnghevole. Collocata full' alter, 
31 d'un Trono, trovò il modo d' abbacarli fin 
a divenir ferva de' fuoi più ìnfimi Sudditi: e fra 
le delizie d'una fplendida Corte , praticò incef- 
lantemente i rigori d'una più fevera mortifica- 
zione. Cosi parlando di lei. 1' Autore dell' anti- 
co Santuario della Cattedrale , dopo d'avere fpie- 
gato come ella difprezzò gli onori del mondo, 
rigettò da fe la maefta degli ornamenti regj, 
per darfi tutta agli uffizi di pietì , è per fervire 
all'ofpitalità , foggiiinge: Ore eli 'j menò nella Cit- 
tà una vita più lofta da Monaca, eie da Regina. 
Qual maraviglia però, fe un* virtù di fimil terre- 
ebbe unto difgrza pei -f irli amare ancht 
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da gente barbari. Di quella PrincipelTa fi fa, 
the guadagnofli altrettanti cuori, quanti furo- 
no quegli, che ebbero la buona forte di godere 
delta fu» fama, ed amabile converfczione . Tan- 
ta in Attuila Dtl , fi legge nell' antico fuo Ufi- 
aio ,lux Diviii.t gtiitite T.i,ìi,:ii.it , ut muori»! filli omni- 
um raperei, & ipfm quoqut adixrfitrtfi fiJei vi qua- 
rta-» bmtfiath nlliccrct , m ab Uhi eiiam atnarctUf , 
Fu breve la fua dimora in Germania - Beato chi 
Jcppe approfittarfi della fantità della fua dottri- 
na, e du'fuoi efempj. 

Quanto s'è finora avanzato nel prefente ca- 
pitolo intorno ai progrelii , e pubblica prole f- 
lion della Fede , promolfa da Sanca Grata con 
l'afllfteni» de 1 Sacetdoti , fembrera difficile a cre- 
derli in un Secolo , in cui infierivano tante per- 
lecuiioni. Ma fc attentarne nrc fi oiìerveranno 
gli Annali Cefarei , fi vedrà ben cbiaro colla 
icona del Cardinal Baronio , all' anno della co- 
mun Redenzione 161. e nelle offèrvazioni pon- 
dcratifiimc di Monlignor Enrico Spondano , ivi 
■aggiunte , che il timor fervile conceputo dc'Di- 
■rini flagelli per la fchiavitudìne delle Legioni 
Romane, e dell' Imperador Valeriane , lioiafo 

nelle mani, lo volle ancor fotlo i piedi , fervete- 
dofi del fuo collo perifcabello in l'alice a cavali- 
lo , furono motivi di fouimo terrore all' obblia- 
to Augnilo per abolite la pcrfecuz.ìone de' Cri- 
ftiani , concepita dall' ignorante Gentilità. , Ini 
per-allota infaufia alle glorie Romane. Quello 
icfpiro fono 11 Pontificato di S. Dionifio Papa 



i' Imperio di Marco Aurelio , Comniodo ; Au- 
reliano, Probo, e Cajo , contandoli allora fr* 
i Trionfi delia Chiefa la celebratone di varj 
Sinodi, benché non Ecumeniche la converfior 
ne folcane alla Fede della. v*lorof».Reeipi Ze- 
J, nobia» 
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nobia , féguita nella flefli Cittì di Roma Tanno 
174. fotto il Pontificato di S. Felice. Siedili 
quelli intervalli di pace nella Chiefa rifolvono 
1'oppofizione fuddetta alle opere trionfali di San- 
ta Grata ,corrifpondenti > fenza pericolo d'aui- 
eronifmo , a' tempi, e circoftanze allora corren- 
ii , ben ponderate da Idoiiografi poco lontani 
da quelle età. " ^ 

CAPITOLO V- Ì 

Suo ritorno alla Patria ; refi/le coragglofamtnlt ai 
tentativi del Padre, eie procura d' indurla alle 
fecondi Nozze. Continua pir lo fpatia 
di molli anni una ulta /elitaria. 

Arrivato a notizia de" Genitori di Grata 
l'inafpettato accidente dell'acerba mor- 
te del giovane Re fuo Marito , per la 
quale cr* rimafa Vedova , fenza Prole .comeche 
Vergine puriilìma, ne fentirono una doglia e- 

figlia sì degna non pcrmcttè loro di iafciarla 
abbandonata in un paefe barbaro: e mattimi- 
menre il Padre llimolato da un' ardentiffima 
brama d'averne dipendenza, follecitd il ritor- 
no di ki alla Patria , rifoiuto di mettere in ope- 
la tutto il pofiibile per indurla alle feconde 
Nozze. Ma quanto diverfe furono in quello rin- 
contro le Aie vedute da quelle di Dio! Aveva 
egli creata quella beli' Anima col difegno di 
fervirfene per gloria, e fant ideazione della Cit- 
ta di Bergamo , i cui abitatori erano per U 
maggior parte ribelli al fuo Imperio, ubbiden- 
do al Principe delle tenebre, che li aveva ac- 
ciccati nelT Idolatria: e flrafcinando le catene 
d'una fervitù si crudele, lì rendevano fordi allo 
»oci di Dio. In quello- flato ritrovando^ egli- 
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no, chi avrebbe potuto placare Io fa' «g no di 
Dio giullamente commoflo conti* di loro, fe 
non i gemiti devoti di quella innocente colom- 
ba , che inceflan temente lo fupplicava a rimo- 
vei dal fuo Popolo i -meritati caflighi , ed a 
concedergli tempo di penitenza? Chi poteva il- 
luminare la loro cecità, echi penetrate il loro 
confuto udito? fe non gliefempj fantiffimi del- 
la loro amata Principerà, co' quali inoltrava a 
ciafeuno la vera vìa, che conduce alla villi e 
con dolce efficacia invitava tutti a feguirla- 
Cosl non meno per difpofizione di Dio, che 
(.) m™ e. per volontà del Principe Lupo , (i ) furono fpc- 
pài-"". mu. diti non folamente Cavalieri Ambafciadori per- 
&Ti»" r t chè r [co incederò Grata alla Città nativa; ma 
uikir. ' ancora Dame , e Matrone , che le feiviifeio di 
Damigelle nell' afpettato ritorno. 
. Pollili dunque in viaggio gli Ambafciadori, 

Siunfero felicemente in Germania , ed intro- 
otti all' udienza della Regina, la videro in 
abito umile , e difprezzato, tutta applicata al 
l'I fervizio de' Poveri, (i) Perlochè fopraffatti dal- 

j 0 ft upore> licordandofi , con quanta pompa, e 
gloria l'avevano quivi accompagnata , chiama- 
rono fofpirando: Ah Madama '. Non liete voi 
la Regina, figlia del noftro Principe? E dove 
fono gli ornamenti proprj alla dignità del volito 
grado? ove la gloria? ove il corteggio? Cer- 
tamente, che il volito fembiante non ha punto 
cangiato da quel ch'egli era ; aula nullus amor 
fo'uli. ab amori Jtfu Cbrlfii [tqutfirare ; come cf- 
preflc in quello racconto collo ftile del fuo Se- 
colo , ne'Manufctitti che abbiamoci quella Mo- 
ria, il Beato Pinamonte. Quelli accenti profe- 
riti da quo' nobili Cavalieri nell' eccetto della 
!oro maraviglia ci dimoflrano fino aqualeitato 
d'.abiezzione fi forte volontariamente polla l'u- 
miltà di quella. Regina» E d»Ua ragione, chq 
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rendono per non aver trovato punto di tnutl- 
sione nel fuo volto, fi può ben arguire di quii 
natura fofle la belleiza che l'adornava , ciò* 
tutta angelica, con un'aria di Paradifo. 

Intcfa pofcia da Grata la volontà de' fuoi Ge- 
nitori , ancorché il fuo pietofo cuore fcntifle 
vivamente l'aver d'abbandonare tante Anime 
ancora neofite nella Fede, pure follecitata dal 
defiderib della converlìone del Prìncipe Lupo, 
e de' fuoi Compatrioti, tolto s' alleili per la 
partenza, lafciando ad ogn' uno falutevoli ri- 
cordi; come fi può prefumere dall'ardente fuo 
zelo : lafciò quivi ancora alcuni Sacerdoti Cri- 
ftiani, acciocché afiiftefiero alla coltura di que- 
fta povera gente. ' j ; - ,-| 

Partita la Santa Vedova , e Vergine dalla Ger- 
mania, e pollali in viaggio verìb la cara Pa- 
tria, fece anticipatamente avvifati i Genitori 
del fuo arrivo, i quali ripieni di fomma gioja 
ufeirono accompagnati dalia Mobilia ad incon- 
trarla. Ma c lii potrebbe ridire le finezze d'amo- 
re con cui l'aecolfero? La lontananza non a- 
vendo punto diminuita la pallìone che avevano 
per una Figlia sì degna, tanto fu maggiore il 
loro contento nel vedertela prefente , quanto 
fenfiliìle era loro Italo il -dafgufto d'elferne pri- 
vi. Furono interamente eorrifpofie le loro te- 
nere diniofir.inie dalllamórolb cuore di Grata, 
che prendeva fomma compiacenza in vederli 

di coltivar quello amore , giacchi! poteva tanto 
conrribuire all' adempimento de' fuoi delìderj . 
Ma oh Dio, quante lagrime dovette ella fpar- 
gere per ammollire il fuo cuore oftinato! 

Ricevuti i complimenti della gente Nobile, 
che tutta concorre a telìificarle il contento del 
fuo ritorno, e corrifpofto a tutti con quella be- 
nignità i che et» . fu* propria dote , litiroflì tu- 
fi fto 
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ffo nelle ftanzc della Principerà Madre, 3 etll 
fvelando ì fcgrcti del fuo cuore , ed i felici ("uc- 
celli delle lue intraprefe, nella conversione di 
tante anime, diede motividi rendere mille azio- 
ni di grazie al Dator d'ogni bene. Già dal 
rombiamo divoto e modello della Figlia erafi 
avveduta la faggia Madre, quanto aveva frutti- 
ficato quella Temenza di pietà da lei felicemen- 
te fparfa nel terreno del fuo cuore: di che ne 
concepì un indicibile contento , fperando anco- 
ra d'ottenere per mezzo fuo la bramata conver- 
fion del Marito , intorno cui ella erafi adopera- 
ci) Sollecito intanto il Principe Lupo di rav- 
'; vivare nella perfona di fu a Figlia la fua Rcgal 
' Profapia, di cui ella era l'unico rampollo, non 
Vi fu batteria , che non le défl'e, per indurla a 
un nuovo Maritaggio. Le rapprefentava la no- 
biltà de! fuo Sangue, le doti infigni delle qua- 
li ella era privilegiata , e per cui poteva pro- 
metterli un'alleanza fortunata coi maggiori Prin- 
cipi del Mondo; l" afpettativa univerfale si del- 
la Parentela, comedi tutti i VaffaUi , con che 
lUvano fofpirando da lei la Prole, per molti- 
plicare una si illuflre dipendenza; e finalmen- 
te le pofe avanti le proprie premure, in confì- 
deraziondcllequali ella era obbligata e per leg- 
ge di natura, e per debito di corrifpondenza al 
fuo amore ad arrenderli, tanto più, che nonc- 
ligeva una cofa punto difconvenevole alla fe- 
veiilà di quella Religione da lei con fuo con- 
fentimento profetata. 

Così parlava un Principe Idolatra, le cui Ve- 
dute non andavano più lontane, che di render- 
li gloriofo nel mondo , d'immortalare il fuo 
nome, ed Ì pregi della fua nobile Stirpe. Cosi 
parlano ancora molti tra Crrfliani, che renden- 
doli aliai più colpevoli dj ] u j, perché illumina- 
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doli dai liio fcmiio.e dalla profdlìon reiigio- 
fa , a cui fono chiama ti , per dalli al mondo ; co- 
prendo intanto un' azione sì indegna col prete- 
so fpcziofo d'effeic a ciò guidali dalla fon* 
del loro amore; ma quanto ita in fu (fidente que- 
lla loro fcufa , ben fi vede in molti Padri dì 
famiglia , che benedetti da Dio con un buon 



fgarbati e dilettoli per dedicarli a Dio nella 
Santa Religione , come fé per (Ili non dovefìe 
militare il medefimo amore. Ah che Iddio non 
può effere ingannato, giacché, (i) omnia nuda, (<) «fa*. 
& aperta funi «culli rjus . "■' 

Sidifcie con gran coraggio la generofa Amaz- 
zone CriHiana dagli attacchi violenti, co' qua- 
li veniia combattuta la Aia purità verginale, e 
con un' efficacia la più infinuante del mondo 
fece intendere al Padre , che ella non era in 
illato d'eflere Infingala da qualunque onore, o 
piacere poteffe offerirle il mondo, dopo averne 
veduta la loro fugacità e fallacia nel volto efan- 
guc dell' amato Aio Spofo ; che la premura di 
llabilir fullaTerra la nobiltà dei Calati ,cra da 
lei rimirata come una gran pania, Capendo, 
che niuno può farvi la Aia permanente dimora; 
e che Iddio non vi ci ha P oAi , che di paleg- 
gio, ed affine che , calpeftando quanto in cllblì 
trova di gloriofo , giungemmo all'altezza di que- 
gli onori , che fi godono in Cielo nella vira bea- 
ta ed immortale: che ella aveva bensì del pro- 
fondo rifpetto per lui , come a Aio Padre, e 
Principe, e che in amarlo non ta cedeva a chi 
che iol1e;fentendodi più incontraddire alle Aie 
volontà un'indicìbile pena; ma che aliai mag- 
giore eia la riverenza, e l'amore, che ella ave- 
va per il Alo Dio, da cui riconofeeva l'eflete-, 
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la vita, ed ogni bene. Sapendo però, che egli 
la voleva tutti per fc , applicata unicamente al 
fuo fcrviiio, qualunque lufinga , o minaccia po- 
tete farle creatura del mondo, non l' alerebbe 
diilolta dall' ubbidire alle lue amorofe dilania- 
te. E finalmente Applicandolo a non inquie- 
tarla più fu quello punto , giacché ogni fuo sfor- 
zo farebbe riufeito vano, gli chiedette inficine 
la pcrroiflìonc di paliate il rimanente de' fuoi 
giorni in compagnia fua , e della Madre , volen- 
do rendergli tutti quegli uffizj d'amore, eque- 
gli oiTcquj, ebe gii doveva come loro figliuo- 
la , obbligata a ciò dalla Legge di Dio, e della 

Una rifpofta si faggi* e rifoluta tolfe dal 
cuore di Lupo ogni fperanza d'indurre La Fi- 



pace , s' accomodò , come Principe prude ntiliimo 
ch'egli era, al fuo virtuofo genio. Ed ella con- 
tenta al fommo dell'ottenuta vittoria, ne refe 
aS'ettuofe grazie a quel Dio , che con tanta foa- 
vìtl difpone il tutto al maggior vantaggio de' 
Tuoi Eletti . 

Sentendoli quell'anima veramente illuminata 
da Dio accenderli fempre più nel cuore il. zelo 
del di lui onore, e della fallite de'Proiiimi, e 
conofeendo infieme di qual imporranza egli fof- 
fe ii tirar alla Fede Cattolica una perfona di 
tanto merito , qua! era il Principe Lupo -, gua- 
dagnata la quale, pot.evafi facilmente promette- 
re di dilatarla in tutte le Terre a lui fogget- 
te ; ilabill d'adoperarfi al polìibile. per la fua con- 
vergono . Dopo d'aver raccomandata con cal- 
de orazioni la cofa a Dio, cercò l'occafione 
opportuna di parlatgliene , e trovatala, gli rap- 
prefentò con grande efficacia .ertere un gran di- 
iordUe il non procurare a qualunque, collo la 
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propria fallite; non parerli quefta confcguire, 
che in abbandonando 1' adorazione degl' Idoli , 
e in fogge età ndofi alla Legge di Gesù Orilo , la 
quale febbene apparifce con un fembiante di 
qualche troppa fevcrità , ella è però in fatti tut- 
ta dolce e foave : ch'egli era troppo pcricolofo 
per lui il differire più lungamente ad arrender- 
fi, poiché fe la Bontà di Dio non ha termini 
che la riftringa, tale è altresì la fua GIufHzja , 
in mano della quale farebbe finalmente caduto, 
dovendo anch'ella aver il fuo luogo. E final- 
mente gli pofe fotto gliocchi l'efempio del de- 
funto Re di Germania , fuo caro Spofo,il quale 
co raggiofa mente deprezzando ogni umano ri- 
fpetto , aveva abbracciato , per fua fomma ventu- 
ra , la Legge Criftiana , della cui gloriofa azione 
ne godeva ora felice il premio , ammeffa nel bea- 
to foggiorno del Paradifo. 

Furono tutti vani i fuoi sforzi per efpugnare 
la durezza di quel cuore, che ornatamente fi 
reneva chiufo all' entrata dello Spirito Santo, 
e trovando la foa volontà si innelìibile, com- 
prefe, edere quello un negozio da trattai'fi più 
con lagrime nell'orazione, che con parole. 
Rinchiufa per tanto nel fuo gabinetto, e pro- 
ftraca avanti all' Altiifimo , piangeva di conti- 
nuo, e fofpirava , non potendo il fuo cuoretro- 
var ripofo, mentre vedeva l'anima del fuo a- 
mato Genitore in uno (iato sì deplorabile . Com- 
pariva alla fua prefenza tutta mefla , e feonfo- 
lata , a tal regno , che non potendo egli pi A ve- 
derla in Una si profonda triftezza , 'e figurando- 
fi che ciò procedelTe dalla vita i'olitaria, che 
faceva.fi avvisò di trovarle una nobile compa- 
gnia, tutta aggiuftata all'idea del fuo genio, 
acciochi! pote/fe con quefta follevare il Aio cuo- 
re , e trovar qualche confolazione alle fue an- 
guille. Pofe egli dunque gli occhj in Santa 
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Efteria , e fattala venir ali» Cone, 1» eonfe- 
gnò alla Figlia per Ina fida compagna. 

Quella nobiliihma Vergine traile i natali dì 
una delle più illuftri.e ricche Famigliedi Ber- 
gamo. Allevata fin da fanciulla nella Criftia- 
na Religione , fece in ella tanto profitto, che 
tutta bramofa di ftringcrfi con vincoli indiffo- 
luhili all'amore di Gesù Grillo , gli confagrò 
rin d'allora la fua Verginità. Rimafe ella pri- 
va de' fuoi genitori, effendo ancora in eli gio- 
vanile, e trovandoli in pofsefso d' un ricchillimo 
Patrimonio, ed adorna d'una bellezza non co- 
munale, coli' accompagnamento di tutte quelle 
prerogative, che potevano renderla più amabi- 
le, venne fieramente combattuta ne' fuoi fanti 
ptopofiti dall'importunità de' Parenti, che cer- 
cavano tutte le vie poHìbili per indurla a con- 
fici l'amor Divino, naufeando ogni "terreno di- 
letto, refiftette intrepido e forte a tutti gliaf- 
falti. Vittoriofa per tanto del Mondo, e de' 
fuoi Fautori camminava a gran palli nella Cri- 
Iliana perfezione. Volendo ella feguire l'efem- 
piodel Figlio di Dio, il quale efsendo riccfiilìi- 
mo, (r) ptopter ani cgcaui fgUst rjì , fpoglioili di 
tutti i fuoi Beni a favore de' Poveri , e degl'In- 
fermi . Cosi facendo un'ottimo ufo di quelle ric- 
chezze , che come altrettante fpine , forfocano nel 
cuore di chi vi s'attacca la Divina Temenza, fi 
ridufse in una volontaria povertà, contenta ap- 
pieno di pofsedere quel!' unico, e vero'Bene, 
che ft beata un'anima innamora-ta di lui- Vi- 
veva ella una vita tutta folitarÌa,e ritirata dal 
Mondo , non ufeendo di cafa che per motivo 
di carità, e per portarfi ne' più cauti modi com- 
poflìbili con le pctfecuzìoni degl'Idolatri, a II ì 
iègreti Oratori de' pochi Cattolici sd udire II 
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Santa Meffa.c li Divini Ufiij . CibavaG ella il 
più fpefib che poteva di quel pine di Vita, tu 
cui le Anime grandi trovano tutte le loro dc.ll- 
zie, ed il loro nutrimento. L'orazione, c Io 
Audio della Sacra Scrittura erano i fuoi ordina- 
ri , e graditi trattenimenti , fpendendo in elfi 
gran parte del giorno, e talvolta anche le not- 
ti intere . Ma , fe è vero , com' è veriflimo , che 
Tempre ota chi Tempre opera bene ed alla pre- 
fenza di Dio, noi pofiiam dire, che la Vita di 
Santa Eiìeria fu un continuo cferciiio d'ora- 
zione. Si comunicava Iddio a quell'anima con 
una maniera ineffabile, e tanto s'impoflefsò di 
lei il Divino Amore, che più non viveva in 
fe medelima, ma tutta in Dio. Contrafiegno di 
ciò furono i rigoroG trattamenti , che ella face- 
va al fuo corpo innocente, affliggendolo con 
digiuni , vigilie, ed altre penalità , oltre al to- 
glierli tutte quelle foddisfazìoni , che non era- 
no precifamente neceiìarie al fuo foftentamen- 
to. Con quello tenore di vita sì perfetto acqui- 
noli! ella una itima univerfalc : e per quello pia- 
cque al. Principe Lupo di fceglierla tra tutte le 
altre nobili Donzelle della Città per compagni 
della fua unica Figlia Grata. Io non profegui- 
feo la narrativa delle fue belle azioni, poiché 
in deferivendo quelle di Santa Grata fi parler* 
anche Tempre di lei : giacché , come fcrivono tut- 
ti li noftri lftorici , e come fi ha anche dall' 
Ufizio fuo proprio, le fu compagna individua 
ta tmnihv, opertbui bvnti , omnibus Attui vìtx cjui . 

Io non faprei efprimere il contento che fenti 
la Santa Regina , allorché ricevette in fua com- 
pagnia una Figlia si amabile, e con quali reci- 
proche finezze d'amore quelle due elette Spofe 
di Gesù Crilìo fi fecero le prime accoglienze; 
l'uniformità de' genf e de'fentimenti le ftrinfe con 
un nodo sì forte d' una fauu amiciiia , che non 
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fu badante a fcioglierlo né rnen la morte, poi- 
ché ficcome in vita furono comuni le orazio- 
ni , le penitenze , e la pietà; cosi fi deve at- 
tribuire ad amendue lo Hello merito, e la lìefTa 
gloria nel Paradtfo, ove , la cariti efTendovi più 
perfetta, profegui ranno ad amarfi fcambievol- 
mcntc per tutta l'eternici. 

Ritrovandofi quelle due grand' Anime unite 
inficine , ed animate da un mcdefimo Spirito , ri- 
folvettero concordemente , ad efempio del Salva- 

nafeofta , e ritirata dal Mondo, finché Iddio, 
difponendo altrimenti di loro, le invitatfc a! 
Miniftero Apoflolico; a cui fi farebbero rollo 
di buon grado applicate, fe avellerò avuto (og- 
getto di fpcrarne una felice riufeita . Ritirate 

razione, facevano azioni di fantità si eroiche, 
che rapivano il Cielo in ammirazione. S'occu- 
pavano di continuo a piangere i peccati degli 
uomini, c con ardenti fofptri protrate con la 
faccia in terra , imploravano la Divina Cle- 
menza fopra di loro. Bramavano di patir mil- 
le tormenti i più crudeli, per liberar un' Ani- 
ma fola dall' eterna dannazione, e tormentan- 
do fc ftelTe con continui digiuni, con lunghe 
vigilie, ed altre limili mortificazioni, tutto of- 
ferivano a Sua Divina Maefti in facrifizio d'o- 
nore , e di propiziazione per le iniquità del 
Mondo. Scrive il Padre Giacomo Filippo Fo- 
refti de Ciarli Mulieribus , che Santa Grata con 
altre Vergini formalTe il primo Coro, cioè Mo- 
niftero di Zittelle Religiofe in Bergamo: e che 
ancora Santa Efteria , fua individua Compagna , 
fantificalfe il Religiofo convitto, lì vede chia- 
ramente dal Martirologio di Pietro Galefino,i[ 
quale ha quelle precife parole: Rrrgsml ; SanSa 
Uefale Firmili) , & Uar'friJ , J«<e Brutte Grata Vir- 
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glnls fila, D;o in SillgUuem ditata, germanain , ff 
veram pìetatein , guarà vilre inflittile profeta tfi te. 
E che portaflero anche l'Abita Monadico, ne 
fanno fede alcune pitture antiche del Monilte- 
ro di Santa Grata . 

Contuttoché k loro Umiltà le renderti fol- 
lecite in nafeondere alla gente le loro pratiche 
di virtù) era nientedimeno si rilucente la toro 
Santità, e tramandava raggi il chiari di fplen- 
dore , che ognuno ne rimaneva abbagliato, e 
rapito a maraviglia, giuri penna farà' beffante , 
ferivo il Beato Pinamonrc , a btn defirlvere qua- 
li , e quanto ;ran bini face/fero que/fe Sante Matrone > 
Ptfciacbè elleno a gulfa di lucerne ardenti pofle fopra 
il Candeliere rapprefentavano a tutti un dilettevole, 
ed lllufire [penatolo di Santità . Ognuno poteva fpcc- 

"tfper Crlflo^fa^do ^ItTullt pZa ' STrt. 
zi , eflìngue C ardor della comupifienza , nutrifee le 
Virtù ; corrobora P animo , e folltva la mente alle co. 
fi celefli. Brano Inoltre affidue nsll' orazione , frequen- 
ti ne' digiuni , Angolari in carità , tenere nella com- 
pagne , e di profonda Umiltà. Una grazia [pedale 
avevj loro donata il Signore , tloi di piangere per li 
Pesatori, per II mlferl ,t per gli affilili ,-ed Mdfedal 
zelo drtt Unirne che perivano , [pendevano te notti in- 
tere nella preghiera , e di continuo purhiaziane alP 
arenile della Divina Cletnema con quefia particolare 
dimanda , che Iddio f degnaffe mefttorf II lume dell., 
fua venti , e levare dal cuori del Principe, e dt'CIt- 
ladini C iniquità , acciocchì abbandonata T adorazione 
de- fatfi Del, /! convennero al Dio vivo, e vero, ed 
all' unico fue Figliuolo Geli, Crifio . Fin qui il foprac- 

L'amorofa Bontà di DÌO, che non fi lafcis 
eiammai vincere di correfia , corri fpondeva a que- 
lle fue buone Serve con diluviar loro nei feno 
F un» 
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una piena sì grande di cclefli confolailoni , che 
non averebbero cangiala la minima di quelle 
colle maggiori delizie , che fi pofTono godere nel 
mondo. Or chi può vivamente rapprefentare fin 
a qual fogno s' avanzalle l'amor Divino in que- 
lli due cuori si diftaccati da tutto il fenfibile? 
Come fi forti ricatterò fempre più nella Fede, 
nella Speranza, ed in tutte le altre Virtù? Da 
qua! lumi folle illuilrato il loro Intelletto, per 
conofcere quel Bene infinito , la cui fola villa è 
ballante per foddisfar appieno l' infazia bilitì del 
cuore umano? Chi conofce quanto Iddio fu 
liberale in premiare anche in quella vita i fuoi 
Fedeli, potrà far concetto di tutto ciò. 

In quello tenore di vita si religiofo e sì fan- 
to continuarono quelle due Sante Vergini lo fpa- 
lio di molti anni , non avendo altra afflizione , 
che le conturbarle nella quiete della loto ama- 
ta folitudinc, che il vedere le offefeche fi face- 
vano a Dio. Per quella cagione fpargevano di 
i copia di lagrime, e traevano dal 
e profondi fofpiri . Ma aimè, che per mol- 



li capo di loro , fu Crotacio , Avolo della noilra 
Santa, Principe veramente degniftimo per le fue 
rare qualità , gloriofo al Mondo per le fue illu- 
flri imprefe , riverito , ed amato non folo da* 
VaiTalli , ma anche dagli lìranieri , e dagli ftef- 
fi Imperadorì Romani. Quelli ridotto ad un' 

merli dalli neceffiì" ^ubbidire* a^Di^no De- 
creto, che tutti ci ha condannati alla morte. 
Era già negli anni antecedenti morto qual vilfe 
oltinato negli errori del gcntìielìmo, tendendo 
inutili tutti quegli sforzi, che Dio fece per con- 
renirlo, ed inefficaci le peiluafioui di Grata, 
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e di Alleida , che più volte l'avevano invitato 
amorofamentc ad abbandonale 1* adorazione de' 
falli Dei, ed a convenirli al vero Dio. Era ila- 
to il Tuo cadavero dalla gentilefea fuperlt izio- 
nc.dopo fua morte univerfalmente compianta, 
fcpolto in nobile , e magnifico Giardino , di 
lui fatto piantare nel Borgo ora detto di San 
Leonardo, ed allora, Borgo di Crotacio, e gli 
furono fatti molti, ed inufitati onori. Maqual 
prò per lui? Mentre intanto la fua anima infe- 
lice condannata alle fiamme divoratrici dell' 
Inferno, lontana per fempre dalla bella faccia 
di Dio, divenuta ludibrio, e ìcherzo de' De- 
moni, con una rabbia difperata piange, e pian- 
gerà inconfolabilmcnte la fua pazza ollinazio- 
nc, per cui fi refe ribelle al lume della Grazia 
Divina, OhDìo, quant'i grande la vaniti di 
quella Vita Mortale! (r) Ubi funi Prlncipti gpw ( , j g,,,^, 
Dami dove fon ora tanti Prìncipi della Ter- t-.s. 
ra , dove lì trovano quelli infelici? Extirmtna- 
tl {uar, & ad infitti iiftinitrunt , * atil ìko u- 
rum furt t xtTUiti . 

Riufciva in ((Iremo dolorofa alle nollre due 
Principe/Te , e loro Compagne la memoria lu- 
gubre della morte infelice di Crotacio : pian- 
gevano con amarilfime lagrime la fua certa dan- 
nazione, ed accrefeeva l'acerbità della nera ri- 
cordanza il timore che fuccedeffe lo fteflb an- 
che a Lupo, cioè, che la morta lo lorprendef- 
fe avanti di convertirli. Perciò con raddoppiar 
le orazioni, e le penitenze imploravano la Di- 
vina Mìfericordia fopra di lui: a cui finalmen- 
te piacque d'efaudire le loro ardenti preghie- 
re, e toccando con mano amorofa il cuore di 
quello buon Principe, lo intenerì , perchè potef- 
fe ricevere le impreflìoni della fua Grazia. La 
fua convezione fegul nella maniera che s'ander» 
deferì reo do ne' due feguenii Capitoli , Iddio mi 
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affilia , acciocché io podi rapprcfentar degna- 
mente le lue opere maravigliofe a maggior fua 
gloria, ed a gloria anche della fua Serva Gra- 
ta, che ne fu rifinimento. 

CAPITOLO VI. 

Efce dalla foliludìne per ajfijìtrt alle Predici; di S, 
Meandro , e per cooperiti al telo di lui in- 
umo la (alale deW Animi. Manine 
glorio/, di quefio Santo, e fìtti 
funerali fallì dalla nofira 
Pritclpetr*. 

1 1 unto finalmente quel felice momento in 
— ! l'Altimmo Iddio voleva far rifplcn- 
e gì' immuri Tefori della fua miferi- 
cordiofa Houli a favore della Città di Bergamo , 
avendo riguardo ai meriti della noftra infervo- 
(i ) * ss. rata Principerà, difpofe, (i) che ]' invitti [limo 
Alfiere della Legio» Tebea , e Martire gencro- 
»t).iw.', fo oi. Gesù Grillo S. Aleflandro, fuggendo dalie 
»™ " prigioni di Malìimiano Imperadore allora dimo- 
rante in Milano, che ve 1" aveva rinchiufo in 
odio della Fede Crìlliana, capitaffe in quella Cit- 
tì , pattando il fiume Adda a piedi afeiutti vo- 
lendo Sua Divini MaefH con quello portento- 
■ fo Miracolo, far conofecre al Mondo, che que- 
lla fuga non fu altrimenti effetto di codardia 
nel fuo valorofo campione, ma un tiro amabi- 
le della Pietà di Dio, per la quale (i) nemimm 
n)Jw. W ' p '" re - ma vuole che tucti g 1 ' uomini fi fac- 
j, ,. ciano falvi.e vengano alla' cognizione della ve- 

rità . Vi capitò egli adunque in tempo , che qua- 
fi tutti i. Cittadini , e forfè anche il Prìncipe 
erano congregati per offerire folcnni Sagrinaj 
alla ilatua di Plutone , e feorgendo sì grande 
empietà j ed un' accise amento sì lagriraevole in 
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tinta gente , animato dal zelo della Fede , e del- 
la fallite di quelle Anime redente col Sangue 
preiiofodel nolfro comun Salvadore, li diede a 
peifuader loro l' imporranlifiìma , echiara verità 
d'una fola EQcnza Divina, in cui fi trova l'ag- 
gregato di tutte le perfezioni , fenza di cui 
non v' è fulTillcnza alcuna. Quella eflerc quel 
Dio eterno, ed infinitamente beato nella com- 
prenfione di fe , e nel compiacimento de' fuoi 
immenu Attributi ,11 quale volle comunicare 
fe fteflb creando il Cielo , e la Terra , gli An- 
geli, e gli Uomini, e tutto quanto v'è di vili- 
bile, ed invilìbile; acciocché dì quelle Creatu- 
re ne faceffimo come una fcala per falire alla 
cognizione di lui. Che egli è quel grande Le- 
gislatore, che vuol' eflerc amato ; e riverito u- 
nicamente : quel pictofo Rimuneratore di chilo 
ferve con fedeltà : quel giufto e rigorofo Puni- 
tore de' fuoi Ribelli. E fpiegò loro in feguito 
il Miilerio della noftra Redenzione ; come il Fi- 
glio di Dio era difeefo dal Cielo in Terra per 
rifeattare il Genere Umano dalla fchiavitù del 
Demonio', e del peccato; che egli aveva prefa 
lafembianza di Peccatore , incarnandoli nel ven- 
tre della purilfima Vergine , ed addoflandoli que' 
calìighi, che erano devuti a noi , fin a morire 
ignominiofamente fopra l'infame patibolo del- 
la Croce; la cui morte è itala la noflra Vita, 
e ci ha aperte le porte del Paradifo . 

Qui' ìmpredione facelfe nel cuore de' circo- 
ftanti la celeftc Dottrina dell' infervorato Pre- 
dicatore, egli è facile a penfarvi. Siccome fo- 
no diverfe le difpoiìzioni degliuomini, così fu- 
rono diverfi anche gli effetti , che partorì . Al- 
cuni per curiolìtà , altri foprarfatli dallo ftupo- 
re in udire verità sì forprendenti , profferite con 
tanta veemenza di fpiriro; ed altri finalmente 
tocchi dallo Spirito Santo l'udivano con tutta 
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l'attenzione, e dcfidcravano d'informarli a fon- 
do , c d'aver notizie più efarte per approfittar- 
fene. Ma certamente fu universale la maravi- 
glia allorché videro i fegni prodigiofi , elle e- 
gli faceva in confermazione de' fuoi detti . Qui- 
vi alla prefenz» di tutti col fegno della Santa 
Croce refe la villa a' Cicchi, l'udire a' Sordi, 
la loquela a' Muti , c a molti altri Infermi la 
finiti. Liberò alcuni tormentati da' maligni 
Spiriti , e rifufcitd per fino un Motto. Perlo- 
cbè fofpcfo il Sagrifizio, tutta la gente a lui ri- 
volta , attonita lo flava ammirando. Fremeva- 
no di rabbia i Sacerdoti Gentili , ad una tal vi- 
lla , e fufeitando un'importuno bisbiglio e mor- 
morio , fi sforzavano per diflipar la Temenza 
Divina, che andava Spargendo il novello Apo- 
ftolo. Riufcirono però vani ì loro maligni con- 
figli , e loro mal grado la videro allignare, e 
fruttificare nel cuore di molti, i quali perfua- 
fi della verità predicata loto, e confermata con 
fegni sì flupendi, che forpaflavano ogni uma- 
no potere , aprirono gli occhjdeUa mente al lu- 
me Divino , che veniva folgoreggiando. Tra 
quelli fi contano i Santi Fermo , e Ruftico , Do- 
mneone , Domnone, ed Eufebiajche tutti fu- 
rono Martiri di Gesù Crilio . 

Fermatoli poi a Bergamo Sani 'A Iella ndro, per 
poter meglio darfi la notte all'orazione, fi fe- 
ce un piccìol Tugurio in una Selva fuori del- 
la Città, in un luogo detto Pretoria , dove gli 
fu pofeia da Carlo Magno Imperadore fatta fab- 
bricare una Chicfa, alla quale 700. e più anni 
dopo fu aggiunto un Moniltero di Padri Cap- 
puccini. Quivi egli ritiratofi. la fera, proilra- 
to col corpo in terra , foivolava colla mente al 
Ciclo, e poltofi avanti al Trono dell'Auguflif- 
£ma Trinità, porgeva affettilo fi prieghi per li 
«oaverfione dc'uoiìri Maggiori; meaiie intia- 
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to per li Cittì non fi parlava , che di lui , del- 
la tua dottrina , e de' fuoi miracoli. Prefero- 
gran coraggio quei pochi GrifUani che vi eta- 
no, e refero affectuofe grazie a Dio dell' aiuto- 
inviato loro in tempo di tanta calamità e bifo- 
gno. Al contrailo i Pagani fi confumavano di 
rabbia , e confutavano tra loro come potefle- 
ro toglier la Vita a un' Inimico si implacabi- 
le de' loro Dei , .che colla fua dottrina fi tira- 
va dietro il feguito della più fiorirà Nobiltà. 
Ma febbene non andarono del tutto fallite le 
loro premure 'i poiché tra poco ebbero il con- 
tento di vederlo morto, non confeguirono pe- 
rò il bramato intento di veder nella fua mor- 
te efìinta anche la Santa Fede, mentre innaffia- 
to quel Terreno dal fua facrato fingile , fempre 
più germogliava felicemente novelle piante di 
Plradifo. 

Penetrò nelle fegrete ftanze della Santa Re- 
gina la notizia della venuta, e predicazione di 
Sant' AlelTandro , e della commozion che face- 
va neglianimi, onde fuor dì modo lieta e con- 
tenta nel vedere oramai giunto quel tempo co- 
tanto da lei fofpirato, in cui la Divina Bontà, 
voleva operar la converfione del Principe , e 
de'fuoi Compatrioti 4>er mezzo di queir Uomo 
Apoflolico , tutto ripieno del fuo Santo Spiri- 
to, fi difpofe a cooperare anch' effa con tutto 
il fuo potere al zelo di lui. Ufd ella in pub- 
blico, ed accompagnata dalla fua fida Efleria, 
c da altre Dame , già fitte Criftijnc per ope- 
ra fua, portoni più volte ad udirlo, e tenne fe- 
co privati ragionamenti intorno alla conver- 
iìone de'fuoi Compatrioti, e m affini jm ente del 
Principe, lignificandogli com'ella viveva in li- 
na mortale mitezza, vedendo l'Animi di lui, 
a fe tanto cara , in si gran pericolo di perderli- 
Acuì il Santo riipofe-; Non temete punto, o il- 
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finirò ) che in breve vederete voltro Padre fac- 
to Crilliano , e divenuto grande amplificato! 1 
^ della Fede . Io debbo preflo fpargere il mio fin- 

fe rimare ella in diremo confolata, e con una 
fama impazienza ne attendeva l'effetto , non 
lifparmiando in quello frammezzo niente di ciò, 
che poteva contribuirvi Si diede ella con un 
zelo impareggiabile a rincorare i timorofì , e 

della propria eterna falute è di sì grande im- 
portanza, che fi dee procurare a qualunque co- 
llo: doverfi abbandonare per quefto i ri fp etti 

'■ che fia', tolta che ei abbia ia virt/fi} 1 »»* ba- 
ici ampliai quid fatìat ; laddove Iddio può cadi- 
gare, e cafìiga realmente con una pena eterna 
ed incomprenfibile chi non ubbidifee alle fue 
fante Leggi. Minacciava agli oiìinati lo fde- 
gno Divino, ma con una manieri sì dolce in- 
terne ed efficace, che rendevafi ubbidienti, e 
foggetti quei cuori, tuttoché Io/fero di durjffi- 
ma tempra. Avrebbe voluto potere ajutar tut- 
ti, e dove non giungeva colla voce, procura- 
va di giungere coli' efempio , dimoflrandofi a- 
pcrtamente feguace del CrocififTo ; e frequen- 
tando le prediche del Santo , fenza punto curar 
V inimicizia degl' Imperadori , inanimava in qua- 
rta guifa ognuno alla coftanza . Più d'ogn'al- 
iro ((indole a cuore la falute del Genitore, non 
celiava di pregarlo ad aver pieti dell' anima 
propria, e ad apprezzar più la grazia, e l'ami- 
cizia di Dio , che quella degl' Imperadori . Non 
furono vane le fue parole, cominciando a poco a 
poco ad ammollirli quel duro cuore . Maeflcndo 
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egli legato con nodi fortiflìmi agli umani rì- 
fpetti , vi fu nccelTario un colpo maeftro dell' 
onnipotente braccio di Dio per terminare di ri- 
ponendo a ricevere quella grazia col ruminar 
Ira fe lleflb le intefe verità, pronto ad arren- 
derti ogni volta, che il fuo nobile, e pcrfpica- 
ce intelletto ne rimanere convinto. 

Difpiaceva infinitamente all'Inimico dell'U- 
mili Genere la perdita, che egli faceva di tan- 
te Anime, e prevedendo femprc maggiori le Tue 
fc on fitte , fe più a lungo li tirava la dimora di 
Sant' Aleffannro in Bergamo, tenne via co' fuoi 
Fautori, che fi notificale agi' Imperadori tut- 
to il feguito. Il quale acceCo d'un' ita infuria- 
ta fin all' eccedo, fpedì tolìo alcuni miniftri , 
perchè lo facelVero prigione , con ordine, che 
lo collringefl'ero a fagrifieate agl'Idoli , e non 
volendo egli ubbidire, lo immolaliTero Vittima 
innocente alla fua ingiufta vendetta. Giunti 
colloro a Bergamo, e polle attorno le fpic, fu- 
rono in breve ragguagliati, che il Santo, do- 
po aver il giorno predicato, Colera ritirarli fui 
tardi in una Selva, ove dimorava tutta la not- 
te ; e fu loro anche moflrato il luogo. Colà 
dunque entrati la mattina per tempo i foldati 
di Cefare , lo trovarono tra folte macchie di 
fpine, che fupplicava nollro Signore a drizza- 
re il corfo della Aia palìionc fecondo il fuoDi- 
vin beneplacito. Lo legarono fubito que' Mi- 
nittri dell' Impictà , e llrafcinandolo violente- 
mente avanii alla ftatuadi Plutone, gli diflcro: 
Oria via , Ceragglcft Soldato , fagrifica a guejìo Dio , fe 
■suoi aver vita , ed ejfere amico del grandi Impera- 
dorè : altrimenti , usa potendo tu fuggire dalle sg- 
firt mani, fi è inevitabile la mone. A' quali l' in- 
Virtifììmo Martire rifpofe : Io non ubbidito aipre- 
fflfi dell' Imferadote terreno, quando auejìl l' oppei- 
Q t«nt 
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gonii al voleri del Cettjli . Ciò detto, e fatti un» 
breve orazione , s' abbafsò aggirandoli a rice- 
vere il colpo crudele, per cui gli fu dall'ini- 
quo CarneBce fpiccata la fagrata Telia ; e la- 
rdatala col Corpo involta nelfangue, egli par- 
tendofi coi Compagni , ritornolTene a Milano 

d'un'azione si indegna. 

Ragguagliata [a noftra PrincipelTa della mor- 
te di quello coraggiafo Martire , in eccello ad' 
dolorata , ed accefa dal zelo della Fede , per 

vita , temendo ancora non folTe facto qualche 
oltraggio a! fuo Santo Cadavere, lì difpofe ad 
un' opera delle più fante , e più ammirabili, 
che refero maggiormente illuftre la fua Santi- 
tà. Prefa dunque feco la fui Compagna fedele, 
ed altre Dame, con alcuni fervi gii fatti Cri- 
Jliani , difeefe al luogo, ove giaceva efangue 
l'invitto Campion della Fede, ed ella alla vi- 
lla di quella ftatua efecranda, che era fiata la 
cagion della fua Morte , accefo il fuo cuore 
f ,j Mm B. a" un finto fdegno (i) la fracafsó , e la ridulTe 
A«MU. ìn minuti pezzi, Cr eliminala ornai fpurciila Idoh- 
tum,v\ fece poi col tempo fabbricare una Ciuc- 
ia , che fi chiama di Sant' AlelTandro io Coton- 
ili. Tolta poidalla polvere la fagrata Tetta del 
Santo, con grandiflima riverenza, e divozione 
filtsrmB. | a jnvoJfe in un candidillìmo drappo, (i) e la 
pi— ..ass. ripo[e in bjachiaii y ao> guo ddc vtfie ptndtbat , por- 
tandola nelle mani; e quindi venne l' ufanza 
nelle Rcligiofc di Santa Grata di portar lcMa- 
niebe grandi , come attefla il Beato Pinamon- 
te. Santa Efterìa raccolfe con tutta la diligen- 
za il fangue congelato, devotamente ferbando- 
Jo come prcziofa Relìquia- Fu pofeia con ogni 
maggior riverenza prefo da' fervi il Santo Ca- 
davere, per portarlo nel Giardino contiguo aj 
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Palazzodi Grata, e quivi dargli fepoltura, giu- 
da il collume di que' tempi , e fecondo gli ordi- 
ni dell» fiefla. A si pietoib e niello uffizio con- 
correrò tutti Ì Crifliani , che allora fi ritrova- 
vano nella. Città, animati dall' efcmpio, e dal 
coraggio della loro Principerà, la cui glorio- 
fa, e non mai abballami lodata azione di pie- 
tà vien efpreiTa nellepitture di erta Santa, met- 
tendole nelle mani la Telii di Sant* Aleflan- 
dro come un trionfo della fua Fede , ed uncon- 
trafegno dell' animo fuo generofo con cui di- 
fprezzava le leggi crudeli dell' Imperador Milli- 
miano, per dimoftrarfi tanto più ofTeijuiofa ai 
fuo Dio , per onore di cui fofpirava 1* bella for- 
te dì fpaigere tutto il fuo Sangue. 

Inviata la divota proceflìone, e di già attra- 
verso il Prato, che ora fi chiama di Sant'Alef- 
fandro in Colonna, giunfero ad un lito di quat- 
tro ltrade in croce, per le molte pigne, chequi- 
vi etano, detto Pignolo, dove fianchi per lo 
caldo , e per lo pefo i fervi Io pofeio in terra, 
volendo prendere alquanto di tefpiro , e mutar- 
ti ; c perchè qui fecero tal mutazione, fu poi 
quel luogo chiamato Borgo di Mutazione, ed 
ora Borgo Pignolo. SucceiFe qui un portentofo 
miracolo, operato dalla Divina Bontà per li me- 
liti del gloriofo Martire , e per confermar nel- 
la Fede gli Aitanti, che tutti ne furono tefìi- 
monj i e f u , che mentre fi posò in terra il San- 
to Corpo , vi caddero alcune gocce dì fan- 
guc, dalle quali fi videro tofto germogliati bel- 
lifiìmi e vaghi fiori, che raccolti dalla divota 
Principe/la, le fervirono poi d' iiìrumento alla 
grand' opera della Converfion di fuo Padre;co- 
me fi dirà in apprettò. Non e facile a ridirli la 
maraviglia , e la divozione , che cagiono nel 
cuore di quei Fedeli la vifla d'un miracolo si 
evidente, e con qua! tenerezza d'affetto ne re- 
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fero grazie a Dio. Più di tutti però fegnalolli 
la nollra Princi pelili , che concupì in ijuc Ilo r in- 
contro nuovi fentimcnti d'aliiflima flima della 
Potenza, c lìontà Divina , ed incitava ognuno 
a lodarla , ed a benedirla . 



via per meno delia t_,itta , la quale eflendo im- 
monda , ed abominevole agli occhj di Dio per 
lo lingue ("iiatfo degli animali uccilì ne' facri- 
leghi Sagrili?.), Santa Grata volle vi fi porrallc 
quel Santo Corpo , per mondarla , fant idearla , e 
rimetterla nella Divina Grazia. Coficcliè lji-:t 
con ragione li può replicare ciò che di quella 
illufìre Principi/ilii fi kijijc nel filo Uiìzio anti- 
mi J1--A-., co : O bruta Virgo Dei Graia, qua eauvertifii Ptrga- 
n***. [">■ nmiftì , Alexandria* !A.ir:yi-.m fj-p.^ifìi , ptrgaimun 
Jj» * «"»■ Cintai tra a ferdc Urinimi emuitdafft. Giunti «I 
Palazzo di Santa Grata , che era fuori delie- 
mura della Cini, nel Borgo Canale, quivi la- 
rdarono il Santo Corpo , ed ella colle proprie 
(i ) i. Mé mani , ajurandola Sani' EU e ri a ( i) gli diede le- 
'" *£■«/"'- poliura nel fuo Giardino , (limandoli ben av- 
venturata nel polTello d'un sì preziofo Tcforo. 

Terminata quella pia funzione , comandò la 
Santa Regina, che fi allettile il pranzo, per ri- 
Irorare que' Servi di Dio che vi fi erano affati- 
cati. Il che efeguiro , e polla alla tavola la 
(il .v™ a. devota Compagnia , (i) ecco venire il Maggior; 
i'.w j.'ji. domo, che ripieno di maraviglia, raccontò al- 
ia prefenza di tutti come Iddio gli aveva reili- 
*uito ciò che fi era con fu nino in quello pran- 
zo_i di che certificati co' propri occhj, ebbero 
motivo tutti di raddoppiar a Sua Divina Mae- 
flà i ringraziamenti , ed incoraggirfi fempre 
più nel fuo fervizio. Fu poi per ordinedì San- 
ta Grata diftribuito il tutto a favore de' Pove- 
ri , volendo ella rendere ogni cofa a quel Dio, 
da cui fapeva aver tutto ricevuto, ed il quale 
ctafi 
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end ben com piaciuto di inoltrarle con un mi- 
racola si evidente quanto gli era ilata gradita 
la fua pietofa cariti. 

CAPITOLO VII. 



Convfrtc il Principe Lapo alla Religione Cri/liana, 
il quale in due foli anni , che fepravviffe alla 
fua converfone , Jt aequijì,i colle fue [.mie 
azionili glo'iofo tiralo di Santo. Brc- 
?v r,!^.;ui^lio della vira, e vìt- 

tà di Sant' Allcida. 

QUEL Dio , che è Tempre (tato mirabile 
ne' Cuoi Santi, e che vuole efficacemente 
.la falutc d'ogni Anima da fé creata , o- 
ricrava prodigi maraviglio!'! per meizo di quei 
fiori nati dal fangue di Sant' AlelTandro , aven- 
do riguardo e a meriti di lui , ed alla Fede di 
Santa Grata , che fé ne fervi va pei dilatare la 
fua gloria, e per ridutte gli animi anche più 
ofiinaii ad abbacare l'altiera cervice' fotto il gio- 
go foave delle fue Sante Leggi . Spiravano que- 
lli un foaviflìmo odore, ed applicandoli ella al- 
l' odorato dcgP Infermi , toflo fi vedevano refli- 
tuiti in perfetta fanità , rimanendo anche illu- 
minati nell'Anima per conofeere e la Potenza, 
e la Bontà di quel Dio, che con un meno sì 
proporzionato alla fiacchena della lor Fede , paf- 
lionatamente cercava la loro fallite , fino a met- 
ter mano ai miracoli più inauditi , giacché fi- 
gna (i) dantur tnjìdellbus . Operava ella a pubbli- 
ca veduta cotali maraviglie , aflìn di moltipli- 
car fempre più il numero de' Teftimonj , c per 
confeguenia anche quello de' Fedeli. Vedendo 
però ella come Iddio andava a feconda delle fue 
lance premure coli' aflìftenza , che le prestava 
per 
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per far nuovi acquiiU d' Anime, lufingolfi d' ot- 

1^ i\!:-.ìirat™converfione del Padre'. Conferì il 
filo penlìero alla Principerà Alleida , ed alla Tua 
amata Efteria , le quali approvandolo ,v'aggiun- 
lero anche le loro infervorate orazioni per la 
felice riufcita di si fanti intraprefa. Oravano 
fucile fame Matrone, e con effe tutta la com- 
pagnia de' Fedeli Criftianì , che erano nella Cit- 
tì, il numero de' quali erafi affai moltiplicato, 
e _ conoscendo ciafeuno l' importanza, del nego- 

portunar la Divina M i fcricordia , perchè man- 
dane dal Cielo un raggio di luce, con cui ri- 
manerti; finalmente illuminato il cuore di que- 
llo buon Principe nel Aio lagrimevole accieca- 

m Affifìita la noftra infervorata PrincipelTa da 
tanti IntcrcelTori , teneva per ottenuta la gra- 
zia- Perciò ripiena di fiducia in Dio, portoli! 
dal Padre, feco recando i fiori miracololì. Glie- 
li porfe da odorare, e con quella tenera ed ef- 
ficace perfuafiva , con cui le riufcìgiìdi renderli 
padrona de' cuori, lì sforzò d'ifpirargli un' al- 
ia idea dell' infinita Onnipotenza di quel Dio, 
che fa operar dei miracoli si forprendenti per 
ìllulìrare la fintiti de' fuoi fervidori fedeli . Che 
fc egli fi mostrava cotanto folkcito di glorifi- 
carli in Terra , qual premio , e qual gloria pof- 
lìzm noi credere ( diceva ella ) che loro parte- 
cipi in Cielo, ove riGedono i veri onori , ed ove 
fi truova la vera e folida contentezza , nel go- 
dimento dell' eterna , e beata vilìone del Aio 
Volto Divinor Che l'amicizia d'un Dio sì Blin- 
de doveva anteporfi a quella degl' Imperadori , 
che non fono alla fine, che Uomini mortali, 
foggetti ancor elfi al fuo immenfo Dominio. 
Che chi s' abbandona inferamente nel feno a.- 
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morofo della fua infinita Provvidenza, non h* 
punto di che temere. 

Sapeva ottimamente Santa Grata, che la ca- 
tena più forte, con cui il cuore del fuo amalo 
Genitore teneva!! legato agli errori del gcnti- 
lefimo, era il timore d'incontrar lo fdegno de- 
gl" Imperadori, e di concitarli l'odio de' Vaf- 
falli.e però fu quello punto ella battette forte- 
mente, e coli" unzione celefle delle fue parole 
iforzolli di diiliparc da lui quello vano timore, 
e quelli umani rifpetti . Oimd, diceva ella , e 
dove mai é fparlti quella generali tH con cui più 
volte avete azzardata li vita in fervizio dell' 
Imperio Romano? Temete Voi forfè, che Id- 
dio non fappia , o non voglia premiarvi degna- 
mente fe farete altrettanto per amor fuo? Ali 
che fc avene tali fentimenti , ben tiarefte a co- 
nofeere , che ella è troppo biffa quell'idea, che 
vì fiete formata della l'uà Potenza , e Bontà. 
Egli può, e vuole ricompenfar con un premio 
proporzionato alla fui infiniti Grindezta chi fi 
mantiene collante nel Tuo fanto fervizio. Che 
credete Voi , mio caro Padre , e mio Principe , 
fia avvenuto di quel generofo Alfiere della Le- 
gion Tebea, dopo eh' egli lafciò la Vita fotto 
il ferro crudele dell'empio Imperadore in tefti- 
monio della Aia fedeltà vetfo Dio? Egli di gii 
gode queir immenfi glori» che non pud fpie- 
garlì da lingua mortale , divenuto compagnode- 
gli Angioli, e poireiTor di-quel Bene Infinito » 
che fa tutti la loro , e noftra Beatitudine, e 
per cui tutti iiamo cteati . Felici noi fe potef- 
fimo eonfeguire la bella forte di morire per Ge- 
sù Criflo , e d'elTere a parte de' fuoi Trionfi! 
lo per me non ho altro maggior deriderlo in 
quella mifera Vita . 

Ondeggiava !o fpiriro di quello Principe tr» 
mille crudeli agitazioni, e non fapeva per an- 
che 
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rifolvcrfi ad abbracciare la verità <U hiiab- 
baftanza conofciuta. Tanto egli è difficile il 
distaili dei pregiudizi della nafeita , e della edu- 
cazione. Gii egli più non dubitava che la Re- 
ligion Crifìisna non folle quell'unica ".rada, 
che conduce ogni Anima alla fallite ; mi nel 
medcfimo tempo fendivi dentro il fuo cuore 
grandi oftacoli alla fua converfione. Il rotta re 
di comparir mutabile ne' Tuoi fentimenti, ilfa- 
griliiio clic doveva fare de' fuoi Amici , che 
t'abbandonerebbero ncll' ifìante medclimo che 
egli rinuncerebbe all' antica Religione degl' 
Impcradori, ta perdila del credito ch'egli ave- 
va predo tutti, i difeorft che G farebbero di lui 

«l'Imperadori , che fi farebbe concitata. Turte 
quelle ragioni fe gli prefentavano avanti , ed e- 
rano come altrettanti legami, che loritcnevano 
ncll' errore ; per rompere i quali non aveva ab- 
ballania di coraggio . 

Penetrò l' accolta Figliuola il terribile com- 
baitimento , che provava nel cuore il povero 
Padre;, e ripigliando di nuovo il Tuo ragiona- 
mento gli parlo sì fortemente dell' obbligazio- 
ne indifpcnfabiie d'abbandonar la menzogna, 
e di feguire la verità, e si vivamente gli rap- 
prefentò l'orribile inciviltà , con cui trattava la 
Macfta d'un Dio , che fi compiaceva di chia- 
marlo con lanti mezzi per inalzarlo all' onore 
J'cflcre de' fuoi amici, clic mal grado tutte le 

d'abbracciare là fama Legge di Gesù Crifto , e 
d'arrolarli coraggi ofamente fotto le fuc ban- 
diere. Cosi fpiegando i fuoi novelli féntiroenti 
all'amata Figlia, le apporrò un' eftremo giubi- 
lo, e le fece cangiare le lagrime di dolore, che 
in sì gran copia aveva fparfe per la fua pafTa- 
ta oiìinazione, in pianto di gioja, e di conten- 
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ContentiUìmi ancora rimaicro tutri i Fcdc- 
:r la felice mutazione del loro Principe. 
:hi potrà far concetto di (jue' fentimenti de- 
, che concepirono in quello rincontro le 
e PiincipelTe ? Come ammiravano le tracce 
ofe della Divina Provvidenza , come ma- 
la fua Mifericor- 



le grand 
: lodavai 



Sopra tutto disfacendoli i loro cuori in amoroli 

fé prendevano gì' in ter elfi della fua gloria co- 
me proprj, e che non avevano altra brama mag- 
giore , che di veder fai va ogni Anima da lui 
creata a quello fine. 

Non sì rollo fi vide il buon Principe con- 
vinto ncll' intelletto delle verità della Cattoli- 
ca Fede, che Temendoli il Tuo cuore infiamma- 
to d' amore verfo un Dio si buono , che aveva 
rifarò con lui della fua più gran Mifericordia , 
allettandolo fin all' uhima ora, determinò di 
fupplire al difetto del tempo con tanto mag- 
gior fervore. Volendoli difporre a ricevere il 
Santo Battelimo, tutto fi diede alla lettura de' 
Sacri Libri, nel quale Audio profittò di tal for- 
te , che in breve rimafe interamente ammae- 
ilraro degli obblighi d'un perfetto Criltiano . 
Prefe egli una teneriflima affezione all'Umani- 
tà Santillìma del noftro Salvadore, (r)in cui fi f.JC**.. 
truòvano i Tefori della Sapienza, e Bontà di '•»■ 
Dio; e dalla fua amabile PaHione riconofeeva 
il fuo rifeatto. (i) Rifolvette perciò di fabbri- f''* 11 - 
cat una Chiefa dedicata al fuo Nome , dotan- 
dola ancora ( come vogliono alcuni ) di Ren- 
dite . L'efempio di Lupo fu non dopo molto 
tempo imitato dal gran Coftantino , il quale pa- 
rimente ne erelfe una in Róma folto il tirolo 
di San Salvadore, ed egli fi e fio porfe anche 
mano all'opera, cavando, è portando fopta le 
H prò- 
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proprie {Valle dodici fporte di tetri per rame- 
re i fondamenti, ad onore de' dodici Apoi'toli : 

meno ardente di quella, che ebbe quel grande 

laminiti la fabbrica della Chiefa , in efla 
fi) nf.ss. ricevette le Acque (1) Battefimali , inficine con 
molli Cittadini di Bergamo , che fi iafcìarono 
felicemente guidare dall' eferopio del loro Prin- 
cipe: il cui cangiamento era dagl' Idolatri ri- 
mirato come un contraregno di debolczia , e 
parlavano delta Aia Perfona con termini di di- 

cuore^che aveva" dVber^to^on 'tanta maturi- 
tà: e la fra Fede , ancorché naicente , aveva get- 
tate troppo profonde le radici per efTcre imo da 
da qualunque vento , benché impetuofo , di pcr- 
fecuaioni . 

Divenne il Principe Lupo così zelante della 
gloria di Dio, e della Calure delle Anime, che 
del fut> Palano ne fece un ficuro af.lo ai per- 
fcguiiati in odio della Santa Fede , ed una fcuo- 
ta di pietà. Molto s'affaticò intorno la propa- 
gatori della Fede, e molte furono le contra- 
rietà che ebbe, ed i pericoli a' quali s' cfpofe 
per amore di Gesù Criflo . Così confumò, fan- 
tiiTìmamente quel poco che gli refiò di vita 
dopo la fua eonverfione, che furono due anni 
foli, alla fine de' quali cadde gravemente infer- 
mo, e refe con Camma pace lo Spirito a Dìo il 
(.)«■«. nono giorno di Giugno (i) l'anno di nofira 
B"3-rJ*. Salute 300. Fu quello Prìncipe veramente feii- 
*•*'»•■ ce, per aver bene amminiflrata la Giuiliiia nel 
governo de' fuoi flati : per ciTeru tenuto lonta- 
no dagli Adulatori , la lingua de' quali non fu 
mai capace d'elevar in fuperbia il fuo cuore 
nella profperità di Ola Fortuna, né in alcuna 
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ici;';::ir 1' ::l :::: iì ella fua condiiione. Ma ben 
più felice per la Fedele cori-ifpondenza , che re- 
lè al fuo Dio, fagli furandogli quanto avevanel 
mondo: illultre non men per la vittoria otte- 
nuta contri gì" Inimici di fua falutc, che per 
aver gloriol a ente combattuto a favore dell' 
Imperio Romano. Così ripieno di fante virtù 

m^nte'eon Dio. Fu la fua ir! or" compianta da 
tutta !a Città. Ma più d' ogni . altro rimafiro 
addolorare le Principefle Moglie, e Figlia, le 
quali tributarono alla cara memoria dell' cftin- 
to Padre, e Marito virtuofe lagrime, con quel- 
la economia, che preferine 1' Apoflolo a'Tcf- 
falonicenfi , (i) jir non canlr i filmini de doxmìcntibas . [i}Tt,f.i.t. 
Fu egli fcpolto nella Chiefada lui eretta di San 
S'alvadore , e Dio li compiacque d'illuiliarc la 
l'uà Santità con molti Miracoli. 

(j) Succedette dopo la morte di San Lupo (ijef tr . 
nel Dominio di Bergamo la Principefla Allei- %i*f'' 
da, che ben ricca di rare Virtù, e d'un' impa- 
rcggìabil prudenza , diede a' fuoi Sudditi fperan- 
za d'un' ottimo Reggimento. Fu univerfalmen- 
te gradita la degna elezione ; alla riferva di que' 
pochi Idolatri , che fc ne prefagivano il loro 
totale eiìerminio. Ma quanto più fu difperata 
la loro rabbia in quello rincontro , fu altrettan- 
to maggiore il giubilo, che ne concepirono! 
Fedeli ; mentre dal di lei gii cfperimentato ze- 
lo per la gloria dì Dio fi rendevano fìcuri di 
veder per fuo mezzo dilatarfi Tempre più l'Im- 
perio di Gesù Crino; e non andarono fallite le 
loro fperanie , come vedrafiì in appr elfo . Io non 
credo d'allontanarmi molto dal Soggetto dell' 
I(ìoria, né che il Divoto Lettore fia per fentir 
male, fé brevemente v' inteflerò un ragguaglio 
■della fam» Vita, e memorabili azioni di <jue- 
H i A» 



Digiiizcd &/ Google 



co VITA DI 

fla Princjpeffa : anzi mi perfuado, che chi fi 
dichiara affezionato a Santa Grata, non potrà 
che dilettarli in rimirare il Ritratto ch'io fa- 
rò, benché imperfetto , della fu a degna Madre: 
di quella Madie , dico , che dopo Dio fu per lei 
il principio d'ogni fuo bene; mentre feppeiftil- 
larle con l'ottima educazione che le diede un' 
amor grande verfo il fuo Creatore, ed un'odio 
implacabile alle vaniti del Mondo, ed al pcc- 

Refta nella caligine de' più antichi Secoli o- 
feura la notizia fe Sant'Alleida nafte/Te in Ber- 
gamo , o pure in Germania ; mentre Autori gra- 
vi conlidetano il fuo nome aver radice Teuto- 
nica , perchè in A le magna ella folle nata , o di- 
fettili effe da Schiatta Principerà di la difeefa, 
e trapiantata in quello Clima. La ragione ci 
perfuade che foffero ben qualificati i Progenito- 
ri di lei , mentre che Crotacio , Principe nobilil- 
fimo e potente, non illimò di fav va maggio fo per 
fe 1" incontrar con loro alleanza , fcegìiendo que- 
lla loro Fanciulla per legittima Moglie del fuo 
caro Primogenito. Cosi dunque la natura e li 
fortuna concorfero a gara per deportare nella 
fua Perfona i pregi più didimi. Ma la Divina 
Grazia non men di loro generofa e corte fe , la 
diflinfe in modo particolare; eleggendo queft' 
Anima bella per fua deliziofa abitazione, le in- 
fluì tutti que' vantaggi, che potevano renderla 
più gradita agli occhj di Dio. Inftniita nella 
Crilliana Religione talmente s'imbevve il fuo 
Spirito di quelle maffimc eterne, che coilretta 
pofeia ad aver pratica familiare co' Prorefl'ori 
del Gentilefimo, fi mantcntie fempre immobile 
nella Fede. Le virtù, che in lei campeggiava- 
no, le apportarono il vantaggio d'efiere fra tut- 
te le nobili Fanciulle della Cittì eletta per ifpo- 
fad'un Principe di tant-omeriio , qual era Lupo.. 
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E quello felice Maritaggio fu riabilita in mo- 
do particolare negli alci Decreti della Divina 
Provvidenza, dovendo egli rifulrare a gran glo- 
ria di Dio , che pur lo fu ori di due fonatati van- 
taggi. I! primo de' quali (il una pace si perfetta 
■tra lo Spofo, e la Spola, che nìcme fu capace 
d' intorbidarla ; e pure fi fa, che profcllàv ano 
Religione diverrà; clTendo allora Lupo Genti- 
le, ed ella fedelitfima Criftiana. Ma quii fog- 
gettodi ftupiinePSc gu idata quella nobilePrin- 
cipeffa da un' impareggiabil Prudenza , ufava 
con effo lui i tratti più. cortcli d'un' umile fot;- 
gezionc, e d'una condifeendenza tutra amabi- 
le, affine d' impoiieil'arlì fempre più diquelcuo- 

Dio. L'altro vantaggio fu l'avergli data una 
Figlia, come Santa Grata, che fu a quelli due 
nobili Conjugati 1' Oggeito delle loro compia- 
cerne, e de' loro più teneri amori, la gloria e 
io fplendor della Patria , e le delizie del Para- 
difo . Alla coltura di quella rara Bambina fi ap- 
plicò Alleida con tutto lo Audio , e furonoque- 
lle fue diligenze fecondate dal Cielo con tant' 
abbondanza di benedizioni , che élla ebbe il 
contento di rimirar nella Perfona di lei una 
delle più gran Sante, che rifplcndono con mag- 
gior chiarezza nel bel Cielo di Santa Chiefa. 

Si può ben dire, che la Vita di quella Prin- 
cipeffa forte un compofio di meftizie e di lagri- 
me , mentre vedendo l'ollinazioo del Marito 
nell' Idolatria , non poteva il fuo cuore trovar ri- 
pofo; e benché il fuo zelo fi diilendeiTe a tutte 
le Anime , più nondimeno lo fentiva ardente 
per chi ella era più obbligata ad amare, fapen- 
do che {r) chi non fr prende cura de' fuoi Vici- ( 
ni, e Domeftici nega la Fede, ed è peggiore r- 
degl'Infedeli. Quello fuo nobile, e ragionevo- 
le lenti mento suo fervir di rimprovero a. certi 
zelan- 
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zelantoni, che fi van logorando intorno ai di- 
fetti di quelle Perlo ne che a loro non appar- 
tengono , trafourati intanto nel procurar l'emen- 
dazione di quelli, che pur troppo fi vedono in 
Cafr loro , ami in loro fieni . Oimc , <]Ual mig- 
lia maggiore? veder il Mondo ripieno di unto 
zelo, e nello flcffo tempo carico ancora di tan- 
ti peccati. Sapeva bene la noflra infervorata 
l'ili. cipcila quali vantaggi per la gloria diDio, 
C per lo bene di molte Anime potevano rilulta- 
re dalla converlione di quello Principe ; onde 
con incedami preghiere, digiuni, e penitenie 
la chiedeva a Sua Divina Maciià per la mag- 
gior graiia , che ella dclìdcraHc in quella V ita . 
Come folfero elauditi i fuoi defiderj gii fi è ve- 
duto nel precedente Capitolo: e febbene , dopo 
Dio , s'attribuirci: principalmente a Santa Graia 
la gloria d'aver convertito il Principe Lupo, 
non bifogna però punto dubitare , che anche 

Fu all'ai breve il tempo che ella lo godette Cri- 
ftiano, fuccedendo a quella fua confolaiione il 
rammarico di dover piangere la fua morte. Ma 
furono però ben dolci in quello rincontro le Tue 
lagrime, giacché aveva sì gran fondamento di 
fperare, che l'Anima di lui fortunata godelfe 
gli eterni ripoii. E confiderando , che ella era- 
ii acquifiata per Avvocato in Cielo, chi le fu 
in terra carillimo Spofo , prefe gran coraggio, 
e più che mai infervoro!!! nell'amor Divino, e 
negli eferciij di pietà, (i) Scqucliroffi affatto 
(iìtr.ss. dalla conversione delle Creature, e dalle cu- 
»... EM- re del Secolo, per godere nella quiete della So- 
j-.h™. Htudine il Diletto dell'anima fua. Erano fre- 
quenti i fuoi digiuni , ferventiulme le fue o- 
( ,)ofss. ralio ni, (a) ed a guifa d' un'altra Anna fpen- 
?Xw"' deva gran parte del tempo nelle Chiefe. Con- 
tinuò il fuo tratto con Dio, da cui veniva i 
larga 
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larga mina favorita Hi Spirituali dolcezze, e 
d'altiflime ili u {trazioni , per le quali con un' 
anticipata Beatitudine godeva la fua animi le 
delizie del Paradifo. Ma pochiffimo tempo po- 
tè ella Rodere d' una vira si quieta , e si felice ; 
poiché Iddio volendo fui Candellierc queft'ir- 
ilcntc Lucerna , affine d'illuminare qui in tenebri* 
umbulant , ijpirò a'Cittadini di eleggerla per lo- 
ro Principerà, eflendo in quelli per mancanza 
di eredi Mafchj caduta li poterti di far quella 
elezione; perche la Patria folto l'Imperio Ro- 
mano ( quando noi vietavano i Cefari ) fi man- 
teneva come Municipio i privilegi Municipali, 
e fi reggeva futi legéuj . Refillette ella al polli- 
bile , limitando l'altezza del Trono come un 
funello pericolo di fanguinofe cadute , nè fa- 
pendo riiblverfi che con gran pena ad abban- 
donar la fua amata Solitudine. Ma vinta alla 
line dalle loro importunili, e dalle preghiere 
di Grata fila Figlia , fagrificò fe lìeffa alla mag- 
gior gloria di Dio , e prete il Dominio dell» 
Patria . 

Nella mutazione del fuo modo di vivere non 
cangiò punto quel cuore, che tutto penetrato 
dall'amor Divino sfavillava di si beato incen- 
dio in qualunque circollanza e di luogo, e di 
tempo . E' incredibile t' ardore con cui ella pro- 
curava gli avanzamenti della Religion Crifiia- 
na , e la falute de' fuoi Sudditi . ( 1 ) Si propafe ( ■ 
fin dal principio del governo la imitazton del * 
fuo Santo Marito. Perciò la prima fua cura fu 
di farli un vivo Specchio di Crìrtiane Virtù , e 
di trasfonderle col fuo efempio ne' fuoi VaiTal- 
li. Con animo invitto, e coflante amminifira- 
va la Giuilizia; la fua Prudenza nel maneggio 
■era incomparabile; il fuo tratto amorevole, e 
dolce ; e nella cura de' Poveri era .ripiena di 
piclofa carità. La follecitudine con cui ella 
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no beneplacito , età , fi può cjuafì dire , anliofa . 
Qucfìa in, che ie fuggerl il più bel penliero , 
ed il difegno il più nobile, die poteife idearli 
nella deplorabile calamiti di que' tempi . Sa- 
pendo ella adunque quanto fiano a Dio gradici 
gli ofTequj e gli onori che Ti rendono alla Bca- 
tiflim.i Vergine, e quanto egli Ti diletti di abi- 
tare in quei cuori , che vivono diftaccati da tut- 
to il feniibile , e che amano la Santa Vergini- 
tà, fece una radunanza di Vergini defidcrofe 
di dedicar/! fenza riferva al fervizio di Dio; e 
f.JE. delle( i ) proprie fortanze fabbricò loro un Mo- 
«n-.k.A.niftero, c dotollo di molte rendite. A quello 
aggiunfc anche l'erezione d'una Chic fa col tito- 
/.Tm™b lodi Santa Maria .( a ) Quelle Sacre SpofediGe- 
iwW su Crifto fi chiamavano anticamente le Mona- 
chediS. Maria Vecchia, ed ora di Santa Grata 
per e/Tervi qui trafportato il fuo Santo Corpo, 
( i |r.-ii come più abbailo fi dirà. ( 5 ) Alcuni gravi Scrit- 
cdrtiMit tori affermano , che Santa Grata prefe nel fud- 
detto Moniftcro l'Abito di Religiofa , ritorna- 
ta che Tu di Germania, onde dobbiam credere, 
che folte fabbricato , vivente San Lupo; che mai 
non fi oppofe , ancorché Idolatra, alle l'ante in-, 
traprefe della fu* amata Conforte. 

Scgnalolii parimente la Santa Principeifa Al- 
leida nella divozione verfo gli Angioli Santi, 
fapendo ottimamente quanti tiano gli obblighi 
che loro abbiamo per la cuftodia fedele , che 
hanno di noi, e per li continui ucncfizj, che 
ci fanno. Perciò crcITe una Chiefa dedicata 
principalmente a S. Michele , ed a tutti gli Spiri- 
ti Beati, nel fine della Piazza Vecchia, vicino all' 
Arco di Nerone, ora disfatto; febbene i veftigj 
durarono fino all' età d' Achille Muzio , che nel- 
la feconda parte del fuo Teatro ne fa erudita 
menzione ireilando fuperftite l'antico fegno del 
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no amminiflrarvi , ed anche per li Poveri . Vi- 
cino ( i)alla fuddetca Chiefa eravi anticamente ,, )JC „ 
un Monirtero di Monache, che vivevano folco rtum vis. 
l'ubbidienza dell' Abbadefla di Santa Grata, 
la quale godette anche per molto tempo lagiu- 
rifdizionedi mettervi a fuo beneplacito il Cap- 
pcllano, o Curato, che allora folle, reggendo- 
lo con piena poteiU , non altrimenti , che le 
Religioié meds/ìme; ma ficco™ e fu diflrutto il 
Moniilero gii da moiri Secoli, cosi fono anche 
celiate le fuc giurifdizioni . 

Così ferventemente adoperoflì quella Santa 
Principerà nel promovetela gloria di Dio in 

Ìuel poco tempo , che tenne il Dominio della 
'atri»; e lafciò delle leggi si fante aquefT og- 
getto, che ben con ragione di lei canta la Chie- 
fa nel!' Ufizio fuo proprio : Vacala a Domino lu 
trivi ,explefir tempora multa. Ripiena dunque l'a- 
nima fua delle più belle virtù , bramava anfiofa- 
menre di vederli libera dalle cure terrene , e 
fciolta dalla prigione del corpo per unirli al fuo 
Gesù , da lei unicamente amato , II quale volen- 
do finalmente efaudirc le fnc brame, le inviò 
una grave infermità , che in breve la ridufle 
agli ultimi rcfpiti . Ricevuti per tanto i Santif- 
fimi Sagramenti , raccomandava caldamente fe 
fletta, ed .1 fuo Popolo alla Divina Mifericor- 
dia, >n cui fola fperava la propria , c l'altrui 
falute Non fi pan, va dal Ietto della moribon- 
da Principerà la Figlia Graia , la quale con 
Sfoltito fupcnore alla debolezza della natura C 
difponcva a donare generofamentc al fuo Dio 
quella Perfora a cui eia si ({rettamente legata 
e per il vincolo del fangue, e molto più per 
quello d'una fanu carità- L'aflillettc intrepida, 
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rendendole tutti gli uffizi di cariti Cri fi li- 
na, e d'un' amor te ne ri Ili nio , e tra le Aie brac- 
cia , ritrovandoli prefente ancora Santa Ertetia , 
con altri Criftiani , fpirò placidamente l'Ani- 
ma Cua felic'.lìima: la quale entrando nel gaudio 
de! fuo Signore in compagnia dell'amalo Con- 
fotte , e di tutte le Anime Beate , vede nella fua 
(' > 1! - maelìà ii Re della Gloria, (r) Segui la fua 
iw™/'" morte li 17. di Giugno , l'anno di nofira falu* 
te joi. elT'endo ella in età molto avanzata . Con- 
correrò tutti della Citta , per onorare ì funera- 
rio?: u. li della loro PiincipefTa ; ( * ) che fu fepolta nel- 
a», la Chiefa di Santa Maria Vecchia , ora inchiu- 
r.ifc—. fa n e' Sacri Chiotlri di Santa Grata ; ove anche 



Ancorché Grata averte dei motivi potenti per 
credere, che l'Anima della Madre folle gii in 
portello della gloria del Paradifo , pure non man- 
cò di far celebrare molte Mefle , d'offerire per 
lei penitenze, limofme, ed altre opere dì pie 
ti , fapendo ella troppo bene ciò , che dipoi 
fcriffe il gran Dottor della Chiefa Sant' Agoili- 
1 1 J >■ noi ( ì 1 Vm ttiam laudabili vita bemlKum , fi «- 
Of...f.io. mcla m if lr i c „j la difettai tam. Cosi fe adoperoflì 
li faggia Madre per la coltura della Figlia, co- 
nobbe pofeia dal Cielo non aver gettata la Te- 
menza in un terreno ingrato. 
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Stala Grata viene fsjlituita in luogo della Madre al 
inverali del Principati ii Bergamo .- e eoi»' 
ella affaticasi ladefiffamente per promovere 
la ghria di Die , e la falliti di' 
funi rafaUi. 

T> IsPLEfJDEVAN o troppo chiaramente a 



vilf» di tutti Je rare virtù di Grata, ed 



crafi di gii abballanza feoperto il mara- 
vjgliofo talento ch'ella aveva nel maneggiare 
degnamente lo Scettro, per non lardare indub- 
bio i Cittadini fopra qual Perfona dovettero fif- 
fate gli occhj P« collocarla nel luogo della de- 
fonta. (i) Congregati dunque a configlìo la' 
eleflero a pieni voti, e con giubilo univcrfale 
per loro Principerà, e recatane a lei la nuova, 
la coltrinfero a fona d' importuni priegbi a con- 
fentirvi, ed a ricevere le loro fincere congra- 
tulazioni. Cosi refero inutili tutte quelle ra- 
gioni fonimi niltmele dalla fui Umiltà , per fot- 
tratfi da quello pefo.e le convenne abbacare il 
capo al configlio, che veniva dall' Alt Mimo, e 
lafciar la quiete della vita privata, per entrare 
nelle follecitudini , che porta feco il governo 
d'un Principato. 

Quanto profondamente rimanefTe ferito il cuo- 
re di quella umilifGma Serva del Signore al ve- 
derli innalzata a quello grado, non è facile a 
defciivcrlo. Conofceva ella ottimamente qual 
pefo d'obbligazioni fi recava indotto con que- 
fia dignità, e prevenuta dalla fua Umiltà, fen- 
tiva sì baflamente di fe, che itimavafi affatto 
infufficiente , e priva di virtù per reggere a C- 
mil carico. Quelli erano i fuoi veri fentimen- 
fi> pei Ji quali lenderafi meritevole dei focami 
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onori ; eftendo pur troppo vero, che non v' è 
perfona la più abile per dominare, e più degna 
d'edere antepofta agli altri, di quella che per 
e/Tetto d'una finterà umiltà fc ne tiene lonta- 
na, c vi ripugna. Siccome egli è un argomen- 
to infallibile della propria infuflìcienza , ami 
di pociiiilimo giudizio, il pretendervi. Se tutti 
folJimo perfuaiì quanto fia pericolofo 1' aver cu- 
ra d'Anime, quei podi di fuperiorità , che tan- 
to lufingano la fuperbia umana, farebbero da 
noi rimirati con orrore. Che la genre del mon- 
do inoltri qualche padionc per gli avanzamenti 
di fua fortuna , non e foggetto di tanta mara- 
viglia. Egli è bensì un giulto motivo di rifa 
inlieme , c di pianto il vedere , che una tal am- 
bizione s'annidi anche nel cuore di quelle per- 
itine, che profeflano vita fpiiituale; come fe il 
loro (bramo onore non conìiilciie nella, p:arrc;i 
fedele di quella modella umiltà infegnataci da 
Gesù Cril!o noflra guida, e noflra via , allorché 
va infinuando a cial'euno de' fuoi imitatori e fe- 
guaci : Rtcumie I» novijfs-nt loco. 

Andavano del pari in quell'Anima grande la 
diffidenza di fe , e delle fue forze, e la confi- 
denza in Dio. Perciò a lui rivolta, lo fuppli- 
có con gran fervore della fua aflìftenza , per fo- 
flenere criftianamente lì Perfonaggio, eh' ella 
doveva rapprefentare; giacché non con altra mi- 
ra vi fi era piegata, che per promovcre la fua 
maggior glori*. Dipoi fatti i conti con fe ftef- 
fa , e vedendo come la novella' carica importa- 
le, tuttoché portafle le apparenze di liberti, e 
dì Dominio , non era pero in realtà, che una 
mera fchiavitù , che ia obbligava a non vivere 
più per fe , «abili collantemente di morir più 
che mai ad ogni propria foddìsfazione anche 
fpirituale, per non vivere, che per il pubblico 
Bene , e per il profitto dell' Anime , le quali 
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ttìtì propelli di fantificare a qualunque collo. 
A quello fine però ingegnavafi al poflìbilc per 
guadagnarti it loro amore , ben perfuafa efTer 
quello il dolce incanto , ed ii bel fegreto di 
renderle pieghevoli a fuo talento. Sapeva al- 
tresì, che non poflono gradire a Dio i fagrifizj 

vono cflerc llr.ifcinati a forza di timore, men- 

rc al bramato fine. Con onerte maflirne sì dolci 

do le fue prerogative naturali dì prudenza, di 
benignità, di fortezza , di gencrofui , e di fplen- 
dida magnificenia a benefizio de' Cuoi VaiTalli. 
Quello Aio genio cotanto amabile le affezionò 

godevano' Imbelli forte d'edere neF numerò d'e^ 
i'uoi Sudditi : ed era sì grande il loro amore 
verfo di lei, che fembre.ebbe incredibile, fe 
non fe n' avelTe delle prove incontraflabili . 
Una qui ne riferirò, la quale da fe fola fari 
ballante per convincere ogn' uno di quella ve- 
lli tra prefo da poco tempo dalla Santa Prin- 
cipeila il governo della Patria , fuccefTe , che a- 
vendo gl' Imperadori Diocleziano, e Mali'imia- 
no, Coliamo Cloro, e Galerio terminate tut- 
te le guerre, domati Re potentiffimi , raffrena- 
te Provincie ribellanti, citimi i Tiranni ufur- 
patori del loro ftato , e propagalo il Romano 
Imperio , vivevano con Ibmrna pace quattro Im- 
peradori unanimi , amminiftrando infreme il go- 
verno. Quella feliciti di fuccelfi, e tutti que- 
lli beni, da loro attribuii! al favore de' falfi 
Dei, gl' infiammò fempre più nel procurare gli 
avanzamenti del loro culto, e ne 11' odio con- 
tri i Criflianì. Rifoluti pei tanto di sbrattar- 
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ne affano il mondo, li desinarono vittime in- 
nocenti al loto infano furore. Per condurre a 
lino un difegno sì iniquo , non vi fu macchina 
che non mo veliero , non induftria , non coni- 
glio, che non impiegaflcro . Unirono tutte le 
ione , eccitarono i Ciiudici , i Pontefici, ed i 
Sacerdoti Gentili , e fpinfero ogn' uno ad in- 
ventare terribili ordigni, per crucciate, e tor- 
mentare il povero, e difarmato Gregge di Ge- 
sù Grillo. Fatti> e preparati tutti quelli arma- 
menti > fecero anche pubblicare per tutto l'Im- 
perio quelli crudeli Editti: Che tutti i Crillia- 
ni, i quali ornatamente volelTero fcguitare la 

fatti morire. Che le loro Scritture, e libri fia- 
no inceneriti. Che in ogni parte del mondo le 
Sante Chiefe fiano attenne e fpiantate. Che i 
Vefcovi fiano incarcerati. E finalmente ebechi 
tra loro tenerle qualche digniià , o grado, ne 
lia con ignominia privato; ed a' Privati li to- 
g] ielle li libertà. 

Portaci a Bergamo , ftecome in ogni parte del 
mondo, i feveri Decreti, non vi fu nè pur un 
folo de' Cittadini, che accufafle Santa Grata , o 
che procurale di farla privare di quel grado , che 
con piacer univerfale canto degnamente ella fo- 
fteneva. Era jì 'rande , fccive il Beato Pina- 
monte , la iact dilla Grazia Divina , chi brillava 
itti volt» di auefia Infervorata Serva dei Signore , che 
rapiva i cuori d' ognuno ed amarla , e con una dolce 
attrattiva allettava gli fiffii Avverfarj della Fede ; 
cofeciì veniva da loro e rimirata con Maraviglia , 
td inferni amata. Ecco l'argomento irrefragabi- 
le dell' incomparabil Prudenza , e manìerofa 
grazia di sì illuflrc Dominante, e dell' amor te- 
neri Emo profetatole da ciafeuno de' tuoi Vaf- 
falli. Ma niente meit degna de' noftri fttiport 
fu la coliama dì lei io quello rincontro, per. 
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governo , ma con animo veramente virile , e 
criftiano diede a conofcere al mondo il poco 
conto , che dee farli d'ogni umana Potenza, 
allorché fi tratta della caufa di Dio , e come 
per foflener quella, e per noti abbandonare in 
mano de' lupi arrabbiati leAnime a fe coraroef- 
fc , dee azzardarli anche ta propria vita. Così 
ella praticò Tempre, venendo animata non fo- 
lamentc dalla fua carità , ma ancora da un* ar- 
denti (Timo deliderio ch'ella aveva d'incontrare 
la fortunata fotte di morire per Gesù Crifto . 
Che però di lei fi leggono nell' Ufizio fuo an- 
tico quelle formali parole ( i ) colte dall' and- ad- 
erii (lìmo elogio del Santo Veicovo di Tours : 0 ^S'A* 
biaia Graia , ? n* ioli , ■BifctrUut dthgibat J,fam Ciri- J,„„ """ 
Rum , Cr non formldabat Maximum pr<rctpiu<» , &c. 
0 fanBiflima anima , qaam elfi gìadìuà Maximìaal 
ntn affluiti , paimam tarata Marifril nananiìfit. 

In quale colternazione gettalle i poveri re- 
gnaci del Crocidilo 1* arrabbiato furore degl" 
Imperadori, che mai non vedevanlì fazjdel loro 
fa ngue innocente, e con quai gemiti compaflìone- 
voli efprimelTero avanti al Trono della Divini 
Maelìà l'afflizione de' loro cuori, io noi fa- 
prei deferivere- Egli è certiflìmo, che venen- 
do sbattuta da venti sì impetuoG la piccioli. 
Navicella dell» Criftianita , doveva incontrare 
inevitabile il naufragio. fe l'infinita Sapienza 
di quel Piloto che la guidava, non l'avelie 
polla in ficuro. Cosi 4; non ( a ) v' è fapienza , t>) iw*. 
non v'é configlio, che prevalga contro l'On- io. 
nipotente- Il fangue generofo di tanti Eroi , 
che facrificarono la propria vita in teltimonio 
della lor Fede , germogliava dì continuo novel- 
le piante di Paradifo. In quella guifa trionfava 
l'Innocenza a maggiore feorno de' fuoi calun- 
niatori, riforgendo più gloriofa dalle feonfit- 
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te, e cantando le vittorie in braccio alla mdr- 

Non poteva più reggere il pietofo cuore di 
Grata al vedere gl'Inimici del nome di Gesù 
Crifio cotanto incrudelire contro i fuoi fegua- 
ci, e temendo atramente della loro coftanza, 
fpargeva continue lagrime , e mandava al Cie- 
lo ardentillìmi fofpìri , fupplicando la Divina 
Bontà a mantener il Aio Popolo collante nella 
Fede, ed a rimovere da lui i flagelli. Tutta 
follccita dell' altrui falute , ella ile (li faceva 
l'ufiiio di Predicatore, confortando ciafeuno 
a mantenerfi fedele a Dio. Ingegnavafi al pof- 
fibile per cancellare dal cuore de' fuoi Sudditi 
more , che vi faceva lo 



della Terr; 
di Santa Efleria , "le 
labile efficacia, e di tutti que'Fedeli, che era- 
no più infervorati nell'amore di Gesù Crifto. 
Fu provvidenza di Dio, anzi un miracolo ben 
grande, che la Città di Bergamo andane efente 
dalla ilrage univerfale , che fi faceva in quel 
tempo de' Crilliani ; e que/lo dee attribuirà 
principalmente alle fervorofe orazioni di Santa 
Gtata, la quale ftava femprc in una timorofa 
afpcttativa de'Minillri Imperiali, che venilTero 
per isfogare la loro crudeltà contro de' fuoi a- 
matt Concittadini, e Vaflalli, e per atterrare 
le Chiefe; onde non celfava d'importunare il 
fuo Dio acciocché non la facefle fpettatrice 
d'unsi fanguinofo flettacelo . Intanto però non 
lafciava d' incoraggire ognuno coH'efempioch' 

lei fi fpecchiavano , e co! folo rimirarla fonti- 
vanii rinvigoriti % maravigli») fervendo la fin- 
titi 
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tità dell» fua convenzione d'uno flitnolo po- 
tente per indurli a fprezzare ogni umano timo- 
re , ed a farli Tempre più avanzare nella Bra- 
da della perfezione. Quel ricco capitale di fan- 
te Virtù da lei radunato nel tempo della fua 
vita privata e nafeofta dal mondo , ora folgo- 
reggiava a villa di tutti, lafciando ella qual- 
che liberta agi' impeti del fuo fervore pei la 
comune edificazione. Cosi non v'era divozio- 
ne che ella non intraprenderle. Le virtù più 
eroiche di Religione , d' Umiltà, di Carità, 
ed altre molte, che adornavano la fua bell'A- 
nima, erano da lei efercitate a pubblica vedu- 
ta. Il buon efempio che ella fpandeva d' ogn' 
intorno veniva di molto accreditato dalle fue 
<jualita perfonaii ; dalla nobiltà del fuo fangue , 
dal grado che fofteneva , e da altre molte che 
1' arricchivano.. La Santa Vergine Elicria rapita 
fempre più dalle virtù , ed cfemplaritl disi alta 
Principerà , la feguiva fedelmente in tutte le 
pratiche di divozione. Molte Dame ancoradeU 
le Principali della Città non potendo più di- 
fenderli dalla dolce attrattiva di si nobile invi- 
lo , rifolvetrero d' accompagnar/i con elle , e di 
legnire le tracce de' loro eiempj. 

Contuttoché la noftra gcneroi'a Amazzone Cri- 
rtiana nulla temefle il poter degl' Impcradori, 
nientedimeno era coftretta ad aver per loro 
qualche riguardo, affine di non inafprirli mag- 

Siormente ; e però non poteva come avtebhe 
elidcrato fabbricar nuove Chiefr per maggior 
comodo de' Fedeli , ergere Spedali per li po- 
veri Infermi j e far altre limili opere fante, 
che le venivano fuggente dall' ardente fuo ze- 
lo per la gloria di Dio , e per la faluto fpiri- 
tuale de' fuoi Proflìmi . Ma non andò molto > 
che videii in libertà di effettuare i fuoi pii de- 
liderj, volendo Sua Divina Maeftà fecondarli , 
K per 
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per dire nella perfona di queftx fua eletta Ser- 
va un'illuftrc efcmpio di Criftiana magnificen- 
11 anche ai Secoli luffeguenti . Ed in latti la 
Città di Bergamo ne gode ancor» prefentemen- 
te i vantaggi. 

Erano già vent" anni , che Diocleziano go- 



feco traendo nello fteflò penficro il fuo empio 
Collega Maffimiano. Cosi amenduc deporta la 
porpora , fi ritirarono a vita privata , laician- 
do il governo del Mondo a Coliamo Cloro .ed 
a Galetio gii Cefari. Il primo iucceflfe a Maf- 
iimìano neìl' Occidente al governo della Bret- 
tagna, delle Gallie, della Spagna, dell' Affri- 
ca, e dell'Italia; ed il fecondo a Diocleziano 
nell' Illirico, nella Grecia, e aell" altre Pro- 
vincie dell'Oriente. Era Coftanzo Cloro un 
Principe veramente degnifiimo , e dotato di tan- 
ta modeftia, piacevolezza , e bontà , che con- 
trapporlo ai barbari coltumi de' due Prcdeceffo- 
ri lì refe a rutti fommamente grato. Fu egli 
Tempre favorevole a' Criftiani , tenendone gran 
numero nella propria Corte , ed un giorno s'av- 
visò di voler fare una prova della loro fedeltà 
verfo Gesù Crillo . Se lì fece dunque condurre 
avanti, e loro intimò , o che doveifero partire 
dalla fua Corte, e rinunziare a tutte le digni- 
tà, o pure abbandonar l'adorazione del loro 
Dio. Molti partirono , anteponendo la grazia 
di Dio a quella dell' Imperadore : altri brutta- 
mente negarono la Santa Fede. Ed egli richia- 
mando i partiti , li commendò altamente per 
la loto fedeltà, e coftanza , e li tenne poi Tem- 
pre appretto di fc . Ma quelli che per amor 
di Celare avevano voltate lefpalle a Gesù Cri- 



vernova, o per meglio dire tiranneggi 
perio, quando difperato di veder eftin 
ligion Criftiana.per lo qua! fine erafi 




S. GRATA Cap. Vili. 7j 

. fio , acremente fgridando , li (cacciò fuori di 
Corte, Civilmente argomentando , non potcref- 
fere Cedele al Principe terreno, chi era (iato si 
inCedele a Dio. Refpirarono i poveri Criftiani 
per 1' abdicazion dell' Imperadoii , « per lo go- 
verno di Coflanzo C il quale avanti di morire 
abjutò 1' empietà Gencilefca fogge ttandofi al 
Vangelo ) ; e refero grazie a Dio della pace, 
che godeva la Chiefa. Più d' ogn' altro pero 
ne godette la noftra Sanu Principerà, che fi 
prevalCe di quella pace per ergere nuove Chie- 
Ce ad onore di Dio, e del fuo gloriofo Marti- 
re Sant'AlelTandroila prima delle quali fu quel- 
la da lei Catta Cabbricarc nel luogo, ove egli 
patì il Martirio, che, come abbiam detto , fu 
nel Borgo oggidì chiamato di Sin Leonardo; 
la feconda nel ^Borgo Pignolo , in memoria 
delle gocciole del fangue quivi cadute, e del 
miracolo dei fiori. Un'altra Chiefa pure eref- 
fe la divota Principerà ad onore dello fletto 
Santo nel fuo Giardino, luogo, ove egli giace- 
va fepolto. Quivi enfi prima cominciato un 
picciolo Oratorio , giufta lo (lile della primi- 
tivi Chiefa durante la perfccuiione degl'Ido- 
latri- Ma sdendo poi quella celiata per lo go- 
verno di Collanzo, come s'è dimoftrato, pro- 
fegui la noftra Santa un' auguiìo difegno di 
amplifiìma fabbrica; e riufeì l'opera fua Prin- 
ciperà non diiturbata dagli Etnici, e canto 
meno, quanto che con libèralidìme facoltà , C 
rendite la dotò, come dopo 1' atteflato de' nOr 
Uri Miotici, e la perpetua tradizione, ferma la 
Bolla Pontificii d'Innocenzo XI. emanata per 
l'unione del ReverendilTimo Capitolo, ( r } do- fjiffl» 
ve l'Oracolo Pontifizio approva 1' aflerzione an- 
tica, e nuova dello fi e fio Reverendiffimo Capi- 
tolo : Diva Graia hmotìfice ftpc/ìvtt , & in beiierem 

Stpidc/ni tdificmii, min/via prati Ut leeuplttfpit Ba- 
/W. K a TM- 
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Terminata la fabbrica , rivolfe Santa Grata I» 
fua attenzione a cercar dei Miniflri idonei per 
deputarli al fervizio della Chiefa, al predicare 
la paroladi Dio', ed all'animini/l razione de' San- 
t «ili mi Sacramenti . Nel numero di quelti fu il 
gloriole Martire San Prefettizio , da lei fatto 
confecrar Diacono da San Materno Arcivcfco- 
vo di Milano. Ne' minillerj e funzioni del fuo 
ufzio portolli egli con tanta diligenza, c cari- 
tà, che non molto dopo fu dalla ltcfTa Princi- 
perà,» richiefta anche di tutto il Clero, colti- 
ili ito Arcidiacono ; ben prevvedendo ella in i- 
fpirito la nobile riufeita , che egli era per fare, 
e come dovefTe clTerc uiililìima quella elezione 
alla Chiefa di Bergamo , rimar» priva per lo 
fpazìo di due Secoli di Pallore, e Vcfcovo per 
le qua fi continuate perfecuziotii - Prefa dunque 
da Projettizio fullc fpallc la Carica Paltorale, 
toflo diede chiariiìimi fegni della fua vigilan- 
za , e del fuo zelo. Fecefi egli fabbricare un 
Pulpito di Marmo nella fuddetta Chiefa , dal 
quale con indicibile carità andava fpczzando a! 
Popolo il Pane della celclle Dottrina. Elfendo 
poi crefeiuta la Mclfe, c trovandoli pochi gli 
Operar], ifpirato da Dio, e perfuafo ancora da 
Santa Grata , eleilè un Collegio di quaranta 
Canonici, parte Sacerdoti, e parte Chetici , e 

convitto 1 nen"adiàcencc ,t Canonte"^ 
lita-, alla qual fantiflima opera ballarono le fa- 
coltà donate dalla pietà gencrofa della Princi- 
pclfa Grata alla Chiefa di Sant' AlelTandro ; che 
fu fLibito rieonofeiuta per Cattedrale; a cui po- 
feia concorrerò a dare aumento tanti Cefari , e 
Principi ne' Secoli fu/Te traenti de' Longobardi , 
tiegl' Impcradori Francelì , ed Alemanni. 

1 vantaggi che rifultarono alla Chiefa di Ber- 
gamo dalla vigilanza Paltorale di San Projet- 
i -. tizio, . 
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tizio, e de' Tuoi Compagni, co'qùali egli tene- 
va un modo di vivere tutto Apoiìolico e Tan- 
to, ci rendono ficura teli imonianza dei giudi- 
ziofo difeernimento di Grata , che lo elefle a 
quello carico, il quale fu da lui efercitato con 
un j.elo impareggiabile, e lòilenuto con intre- 
pidezza Criiliana, per cui n'ebbe da Dio ab- 
bonda ntitìim a la ricompenfa in Cielo , dopo 
d' aver fofTerti pet la gloria del Tuo Santifiirao 
Nome efiglj, tormenti, ed anche la morte, col- 
la quale al fine coronò le Tante azioni della Tua 

Avendo la vigilante Principe/la cosi ben or- 
dinate, e flabilite le coTe appartenenti al cul- 
to Divino, rivolfe il Tuo penliero, Tempre mai 
Tollecito al maggior vantaggio Tpiritualc e tem- 
porale dc'iuoi Sudditi , ad un' Opera tanto più 
l'anta, quanto men praticata, e quali dirci inu- 
iitata in que' tempi tanto calamito» Fu quella 
la fondazione d'un pubblico Spedale, Fabbti- 
cato a Tue fpefe , e da ella con mano pietofa, e 
liberale dotato di molte Rendite, le quali fu- 
rono poi trasferite, ed unite nell'aggregato di 
tutti gli undici Spedali della Citta di Berga- 
mo allo Spedai grande di Sant'Antonio, fotto 
l'invocazione di Santa Maria, e di San Mar- 
co, per decreto, e pubblico confenfo di Mon- 
ti gnor VeTcovo Giovanni Baroni , come rifilila 
dalla Regola ftampata del Ven. Spedai Maggiore. 
E appunto parte della Dote di effb Spedale di 
Santa Grata è per anche contigua a' Beni del 
Vcfcovado, e della Cattedrale. 

Quello mcdclinto Spedale lo volle in vicinan- 
za del fuo Palazzo nel Borgo Canale, per me- 
glio accudire in perfona a' bi fogni degl'Infer- 
mi, e _de':Poveri . E quello luogo di carità era 
per lei un giardino di delizie , da cui non fape- 
Ta fiaccarti- Casi ella Tempie amante della fan- 
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ti umiltà, e ripiena di cariti verfo il fuo Prof- 
fimo ad imitazione <ii Gesù Grillo , guida iìcur» 
di tutti gli Eietti, abbalToili tino a fa rfi fé rv * A i 
tutti i poveri, mettendo la fua più gran gloria 
nelle umiliazioni. Era sì grande il numero de* 
bifognolì , che concorrevano a profittati della 
carità di quella generofa Principerà, che feb- 
ben ella poffedera molte ricchezze, e di ouefle. 
fc ne ferviva folo in opere fante, vivendo ella 
intanto fenza pompa , e con rifparmio ; pure le 
accadde talvolta di non aver più con che ali- 
mentar quella povera Genie ; onde il Signore 
li compiacque di metter mano a' Miracoli, per 
(Ow™ b. moltiplicarle la provvifione .( i 1 Alcuni di que- 
l*o hss. ftì furono palefì .altri furono ancora da lei con 
formilo ftudio celati per effetto della fui pio- 
fonda umiltà, fuggendo ella a tutto potere la 
gloria , che le farebbe rifultata da quelle fue 
virtuofe azioni , per renderla fedelmente a Dio, 
contenta appieno d'incontrare in effe il fuoDi- 

Mi chi potrà vedere un diflaccamento mag- 
giore da ogni plaufo mondano, ed un defide- 
rìo più ardente della gloria di Dio , di quel 
che nutriva nel cuore quelli gran Santa? Po- 
trem, dico , vedere una Principerà si nobile 
altro non refpirare , che la propria abiezione 
di cui tutti l'attenzione fu di nafeonderfi agli 
occhj degli uomini , e che facevi tutte le fue 
delizie in trattate colla più vii Plebe , fenz» 
fentìre nelli propria cofeienza i rimproveri per 
la noflra fuperbia , per quella fete infallibile 
che abbiamo degli onori mondmi ,e per lano- 
fir» negligenza nel Divino fervizio? Oh Dio! 
Sono univerfilmente ammirate le azioni de' 
Santi, ma pochi, e molto pochi li accingono 
ad imitarle. E pure non faremo partecipi del- 
la lor glori» in Cielo » fe noa li feguiretno 
nella. 
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nella pratica fedele della propria mortificazio- 
ne , e di fiaccameli ro dal Mondo . Non v'è (cam- 
po per noi : o patire di qua reprimendo le ri- 
temoni della noltra natura corrotta, o foffrirc 
di là i tormenti atrociliimi del fuoco, per lo 
meno del Purgatorio. 

Prima di deferiverc la preriofa morte ài que- 
lla Principefia, io vorrei , che fi confideraffe- 
ro più da vicino le ammirabili azioni della fui 
fama vita , e che per fua maggior gloria , e no- 
Uro Spiritual profitto vedeflìmo a quii punto 
di perfezione ella portò la pratica delle Virtù. 
Crilìiane. Poco più potei dirfene di quel che 
fe n' è gii detto nel decorfo della fua- Storia, 
giacché e l 1 amichiti della Santa, e gì' incen- 
di, e flragì della Cittì Ai Bergamo fui Patria 
ci hanno per noflra sfortuna rubate le cogni- 
zioni più efatte : e però quanto fono per di- 
re ne' quattro feguenti Capitoli , fari poco più 
che una repetiiione; la quii non jftimo fuper- 
flua, potendo effa fervire per meglio imprimer- 
cele nel cuore, e per ifUbilirci fempre piùnell' 
alto concetto della fua Samiti. 
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CAPITOLO IX. 

Quanto rìufeitfc efimia nella pratica 
... . delle VtTtU Teologali. 

LA vera nobiltà di un'Anima, e ciò che li 
rende felice in quella Vira mortale, non 
è altro che la Virtù. Noi Tappiamo, che 
I' ombra fola delia virtù è un 1 oggetto delle Di- 
vine compiacenze , poiché 1' abbiam veduto ri- 
munerata negli antichi Romani Idolatri con 
tante, e si gloriofe vittorie, e col Dominio u- 
nivcrfale di quafi tutta la Terra nota all'anti- 
ca Geografia. Or fc così è, qual prova mag- 
giore potrò io. addurre per far conolterc a cia- 
feuno. come folle riempita della Grazia dì Dio 
l'anima di Santa Grata , e con qua) eminente 
gloria ella fia da lui pagata in Cielo , che in 
Sefctiverc l'eroiche Virtù da lei efercitatc men- 
tre vifTe efulc in quelli Terra? Io certamente 
dirado dì riufeire in quello all'unto, giacche vi 
farebbe' necellaria una penna e. più divota , e 
più fpìriiofa, che la mia. Ma l'attenzione del 
Divoto Lettore fpero Ila per fuppiire al mio 
difetto , potendo egli ben con gli lettura re da quan- 
to fin ora ho ferino, febben rozzamente, pe- 
rò con fedeltà, intorno alla fua 'Santa Vita , di 
qual lìnifiimo metallo folTero le fue Virtù rica- 
vate dalle miniere della Grazia. Comincerò 
dalle Teologali , perchè fono le -più eccellenti , 
ed il fondamento di tutte le altre. 

La Fede ella è -affo Imamente un dono di Dio , 
ed è parimente iLprincipio, di tutto il nollro 
{>) JWr. Bene, ( r) giacche Tenia quella egli è impoffi- 
ii. e. bile il piacergli. Con qual cortefe liberalità 
jnfondefle Egli qucfto dono eccellentiflìmo nel- 
l'Anima di Santa Grata, e come ella vi abbia 
co"- 
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contribuito con una Tempre fed:le corrifpon- 
denza , intenderatìì in qualche modo coli' at- 
tenta confiderazione fopra la Tua Santa Vita. 
Noi Pabbiam veduta nafcere in un Secolo dei 
più calamito*! eh' abbia avuto la Criftianitì, 
in cui può dirfi , che i feguaci del Crocifitto 
folfero l'obbrobrio del Mondo, e lo fcherno 
della Plebe. Ciò non ottante, la fua coflanza 
nella Fede fu fempre immobile, né ebbero pun- 
to di fona per farla vacillare i venti impetuofi 
di nerMìme perfecuzioni . Ella fu fempre fede- 
le al Aio Dio, rendendogli i dovuti oflequ) co- 
me a prima, ed infallibile veliti. Accrefccva 
poi ella la fua Fede coli' alìidua orazione , e col- 
le profonde meditazioni , che faceva intorno 
alle eterne verità, dalle quali ne ufeiva cosi il- 
luminata Dell' Intelletto, e tanto ferma nella 
volontà per voler credere tuttociò , che Iddio 
ci ha rivelato per mezzo delle Scritture Divi- 
ne , e della fua Santa Chiefa , che non è fogget- 
to di ftupore,fecIIa colla fona delle fue paro- 
le rifehiarava l c menti più tenehrofe degP Ido- 
latri. Ma quello che più contribuiva a perfe- 
zionare in lei quella fama Virtù, era la mon- 
dezza e purità del cuore. Non folamente ella 
fuggiva con ogni ftudio i peccati ancorché mi- 
nimi, ma di più tenevali anche lontana da tut- 
te le terrene affezioni , non permettendo , che nè 
pur un minimo attacco pienamente volontario 
di quelle la trattenelfe dal non prendete qual 
Aquila Reale il volo all'eterno Sole, c dal fif- 
fare in erto i Tuoi puriflìmi fguardi . Così eli* 
non perdendo mai di vifta in tutte le fue ope- 
razioni quello amabile Oggetto d'ogni fantitl 
e perfezione, aumentò in tutti i momenti Tem- 
pre più la fua Fede . Ciò ben fi comprende dal- 
l' eflerfi ella più volte gcnerofamente efpofta al 
pericolo evidente 4i morire in tcitimoaio 'della 
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jnedefim»; come quando ufcì in pubblico per 
fare i funerali alSanto Martire AleiTandro , uc- 
cifo per ordine di Maifimiano Imperadore in o- 
dlo della Santa Fede; quando atterrò la ftatua 
di Plutone idolatrata da tutti i Cittadini , e 
dal Principe ire fio fuo Padre: e quando , ufciti 
gli Editti Teveri contra 1 Criftiani, ellanondc- 
pofe quella dignità di Principerà , che la efpo- 
ncva più d' ogn' altro al fiero fdégno dei Tiran- 
ni , nè abbandonò il fuo Popolo in un tale rin- 
contro, ma Tempre generofa al Aio folito , fo- 
fpirando ella la fortunata forte di morire per 
Gesù Crifto , storiatali e coli' cfempio , e colle 
parole d' ifpirare a ciafcuno gli flelli fentimen- 
ti. E finalmente in altre molte occafioni dimo- 
rtrofli mai Tempre coftantc nella Fede, e fede- 
le al fuo Dio. In fatti ella ebbe bifogno d'uni 
limile coftanza per fofìenerfi nelle fue genero- 
fe intraprefe. Non v'è penna che pofia degna- 
mente defcrivere quell' ardentifiimò zelo con 
cui procurava di dilatarla in ogni luogo, e d'il- 
luminare ogni Anima nella cognizione del ve- 
ro Dio, e dei mifterj della Tua Santa Fede. A 
queft' oggetto ella faceva continue orazioni , 
fpargeva copiofiilime lagrime, nè lafciava d" af- 
faticare a! poifibile fenza prendere alcun ripo- 
fo. Tutti i fuoi piaceri erano ripolti negli a- 
vamamenti della Santa Fede. Godeva d'im- 
piegare le fue ricchezze in fabbriche di Chie- 
f e : alTegnò ( come abbiam veduto ) groffilTime 
Rendite alla Chiefa di Sant' Aleffandro per lo- 
follentamento de' Sacerdoti miniftri del culto 
Divino , affinchè iflruiffero il Popolo , e am- 
minifìraiTero i Sagramenti- Nello Spedale da ef- 
fa fondato non folo volle vi fofTero ricettati i 
Poveri, e gl'Infermi, ma ancora i loro piccoli 
Fanciulli , acciocché fofTero battezzati , ed ifrrili- 
ti nell» Fede Criftians » impiegandoti, ella in. 

que- 
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quefto fanto miniftero con un zelo incompara- 
.bile, per maggiormente inanimare ciafeuno ad 
una prarica si devota , e di tanta gloria di Dio. 
Fu grande la Metti: da lei raccolta in Germa- 
nia .poiché oltre all'avervi convertito il Princi- 
pe Spoiò, ( i ) con molti Nobili della fila Cor- C'J- 
te, vi guadagnò ancora le Anime di molti del 
Popolo minuto, coficchi ella viene da alcuni 
Scrittori onorata co! bel titolo d'Apoflola, da 
pareggiarli in Germania alle lodi , che dì la 
Provenza a Santa Maria Maddalena . Ma Ce que- 
llo Sole fecondò in sì fatta maniera quelle ton- 
da Dio 1 ! che dovrà poi dirfi dique' frutti di bene- 
dizione da lui apportati al luogo proprio della 
Tua naftiia, edìmoraJPer ifpiegarmi abbaflanza 
fu quello punto, riferirò un breve si, ma a ma- 
raviglia fugofo epiteto con cuiquelì» gran San- 
ta viene chiamata nel Tuo amichiamo Ufizio 
Manufcritto: (a) Fiati Idolatria, edtr fan8ita- (1 )e.h, 
iti. Bclliilimo elogio, che rallegra il cuore de' »*■**. I 
fuoi devoti, e che fommìniflra a ciafeun Fede- J" ■"• M 
le un giufto motivo di lodare 1" infinita Poten- *" ' 
za e Bontà di quel Dio > che Ti compiacque di 
comunicare a quell'Anima eletta i fuoi doni , per 
fcrvirfi di lei come d'un frumento abiliffimo 

c^Anime d»*U "fcrvitTdèl* Demonio!' Elì»°fn 
la cagione della converfion di San Lupo, e per 
confeguenza anche di tutta la Cittì di Berga- 
mo ; la quale fu da lei purgata dalla fordidez- 
za degl' Idoli, reftituita nella grazia di Dio, 
e ramificata. Onde fi può ben dire, che la fua 
gran Fede non folo ottenne per fé gloriofa- vit- 
toria del Mondo , ma che di più fervi d' ajuto 
a molti per fuperarc quello comune Nemico, e 
perciò fi refe partecipe de' loto trionfi. 
; Quel Dio, che illuminò, la mente di quella 
_> La" grand' 
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grand' Anima > dandofele a conofcerc per mez- 
zo della Fede, infiammò ancora la Tua volontà, 
rendendola fuperiore alle lue forze naturali, 
per eflere da lei bramato, ed affinchè lo atten- 
dere, fidata filile fu e promelTe, e fulla rifolu- 
zione eli' ella aveva di porre le condizioni da 
lui flabilite per confeguirlo, col cooperar fe- 
delmente alla Grazia Divina. Nel deriderlo che 
noi abbiamo di pofiTederc quel Bene infinito feo- 
pcrtoci dalla Fede, e negli sforzi che fa il no- 
iìro cuore per giungervi, confifle realmente la 
vera Speranza, che merita il bel fregio d' efle- 
re chiamala Virtù Teologale. . Ella *ci " ilimola 
dì continuo ad operar bene, e ci fomminilrra 
il coraggio, giacché da lei riconofee il Tuo prin- 
cipio la Fortezza; laddove la Speranza illegitti- 
ma e falfa, f.ccome non ha appoggio ficuroche 
la foftenga, così non può lungamente fuiiifte- 
re , e facilmente li fgomenta , e cade a terra . Ora 
quella bella Virtù era pofTcduta in un grado si 
eminente dalla nofira Santa Principerà, che po- 
chi averanno il vanto di pareggiarla. Elfendo- 
It ella nel decorfo dì Tua vita quali di continuo 
occupata nella meditazione de' Divini Attribu- 
ti , dell* infinita Boati , e Mifericordia del no- 
Uro Dio, della fua rigorofa Giultizia efercita- 
la a nortro vantaggio nella perfona del fuo uni- 
co Figliuolo , di quel!' immenfa propenfione 
che Egli ha di beneficare noi mortali, e mife- 
rabili Creature , fortificò in tal guifa la fua Spe- 
ranza , che a fomiglianza d' Abramo , parve che 
fperalTe contra la fperanza medefima. Egli fpe- 
rò la dìfeendenza da Dio promefT'agli nella per- 
fona d'Ifaac fuo Figliuolo , contuttoché egli 
foJTe gii in atto di fagrificario : ed "ella fperò 
di poter mantenere intatta la fui Verginità an- 
che nello flato Coniugale; e ne ottenne la gra- 
»ia. Sperò ella pure di poter ridurre lo Spofo, 
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ed il Principe Lupo Tuo Padre ad abbracciare 
la Fede Cattolica ; e febben del fecondo le fu 
tanto differita li grazia, che ebbe bifogno d'u- 
na Speranza ben robufta per foitenerfi ; ciò non 
oflante, fi mantenne coftantiiiima , fempre fpe- 
rando; e però fu finalmente da Dio efaudita. 
Campeggiò ancora mirabilmente la fua Speran- 
za in Dio allorché lì vide rimate Vedovi del- 
lo Hello fuo Spofce caro cullode della fua Pu- 
liti verginale in un Paefe barbaro , [folata dio- 
gni mondano appoggio , fapendoiì eh' ella fi 
mantenne in un sì fatto rincontro con quella 
egualità di fpirito proprii d'un' Anima, che fi 
abbandoni totalmente in feno alla Divina Prov- 
videnza, e che da quella fola fi promette ogni 
bene. Parlando di quefU dolorofa Tragedia il 
Beato Pinamonte , ci aflicura , che ella Non de- 
fperavU , ncque mfiitia nimtx fe abforbtri ptrmifit ; e 
rendendo di ciò la ragione, foggiunge : SptM- 
■vif cairn in Domino fiut vira Vidm , tìf fa-culo defo- 
ì/ta ec. Così dunque la Speranza ch'ella aveva, 
ripolla in Dio fu quella che le rafeiugò fui 
volto le lagrime, che rinvigorì la fua debolez- 
za, e che le refe, quafi dilli, dolce la. fua pe- 

Ma qual cofa non può prometterli dalla Di- 
vina Bontà un'Anima, che fa chiedere, e fpe- 
iite colle condizioni requifìte? Certamente , che 
Iddio non può negarle cofa alcuna, e quanto 
più fi eftende la fua Speranza, ella ne riporta 
tanto maggiori i vantaggi e per fe , e per altri. 
Quello efperimentò Santa Grata allorché chie- 
dendo e fperando la converfione de'fuoi Com- 
patrioti, alla fine ebbe il contenro di vederli 
( almeno per la maggior parte ) non folo buo- 
ni Cattolici, ma ancora molti di loro talmen- 
te infervorati nell'Amor di Dio, che giunfero 
A fpargere il proprio fanguc, ed a fagrificargli 
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ranza dunque può quali dirli Onnipotente i 
tre che Iddio fommamente compi.tcendofcne , 
le concedette con una ineffabile benignità quan- 

ed altrui fphituale vantaggio! 1 P P 

Dal lume d'una viva Fede , per cui quella gran 
Santa ricanofeeva l'elTcr Divino come un'ag- 
gregato di tutte le perfezioni, e dall' altiffima 
idea , che n' aveva formata , ne derivò quell' ar- 
dente Amore, che ella ebbe fempre verfo n»' 
Oggetto si amabile. Quella cognizione, e que- 
llo amore facevano, ch'ella anteponete la fan- 
tjffima Volontà del fuo Bene amato ad ogni o- 

prontiilìma a privarfi di tutto pei incontrare Ì 
fuoi Divini compiacimenti, mentre faceva più 
flima di un grado folo della fua Grazia, che di 
mille mondi. Di tal natura fu la fua Cari- 
ti; ma vediamo ancora di qua! mezzi ella fer? 
vitti per fare il nobile acquifto di sì rara Vir- 
tù, giacché a quella dee afpirare ogni Anima. 
■ Sapendo ella , che il principale motivo per 
lo quale il Figlio di Dio difecfe dal Cielo in 
„„. Terra , { . ) fu la brama , che egli aveva d' ac- 
cendere nel!' Anime il fuoco deli' Amor Divi- 
no, ella altresì non ebbe altra maggior premu- 
ra , che di ardere felicemente in quello beato 
incendio, e di vedere in eiTo confùmato ogni 
cuore. Quella era la dimanda che di continuo 
faceva a) iuo Dio: per quello ella applicava!) 
con attenta divozione a ponderare i motivi 
che ci fanno amabile violenza per moverft mag- 
giormente a quello Amore. I fuoi trattenimen- 
ti edifeorfi tutti tendevano a quello fine, eque- 
iii la facevano conofeete tutta penetrata dall' 
Amor di Dio, e parlava di quello fanto Amore 
si .grande, che. incantava dpls 
cerne a- 
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cernente i cuori. Egli è pur troppo vero, che 
volentieri fi parla di quel!' oggetto che s'ama , 
e che chi non fa parlar che di mondo, de' Tuoi 
onori , diletti, e vanità , ben di a divedere d'a- 
vervi il cuore troppo attaccato. Oh Dio! e 
quando mai tetteremo illuminati per conofce- 
re, che quelli piccoli Beni di qua giù, le pur 
meritano il nome di Beni , non fono propor- 
zionati , né fufticicnti per appagare un cuore 
creato per lo Cielo. Iddio può darci quello lu- 
me si necefiirio per la noftra falute; e ce lo 
darà infallibilmente, fe con iiìanza glielo chie- 
deremo , mettendo le condizioni proprie per 
confeguitlo; una delle quali farà fenza dubbio 
il parlar volentieri di Dio, e delle verità eter- 
ne, giacché i fanti difcorli contribuirono mol- 
to ai fanti penficrì , cqueili innalzano il noilro 
cuore all'Amor di Dio. Cosi faceva la no/ira 
Santa; fanta ne" fuoi trattenimenti , fanta nei 
penfieri, e negli affetti, e tutta fpirante Santi- 
tà . ( i ) Nel fuo volto £ fi trova ferino dì lei ) { ■ 
brillavano le fcintille di quel fuoco d'Amor Di- '• 
vino , che le ardeva nel cuore in guifa tale , che ^ 
badava vederla , per acccnderfi nel dciìderio 
d'amare Iddio. Quefto può anche argomentar- 
fi dall' aver ella infpirato quello Amore nel du- 
ro cuore di tanti Idolatri già invecchiati ne* 
loro errori, come s'è accennato altrove. Le 
fuc più care delizie erano la folieudine, e l'o- 
razione, con cui trattenevi familiarmente col 
Diletto (i) dell'Anima fua tutto quel tempo , t 
che le tettava di libero dagl" impieghi del Go- * 
verno, nè mai lo perdeva di vifta, non poten- 
do ella dimenticar" di quell'amabile Oggetto, 
che le aveva rapito il cuore con tutti i fuoi af- 
fetti . Se poi trattavafi di promovere la glori» 
di lui , o la falute di qualche Anima, pron- 
tamente lafciava U yiu iolirari», e li orazio- 
ne, 
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ne, ed ogni altra fra Codili sfazione fpirituale. 
Così ella praticò fempre, e maflimamente al- 
lorché intraprefe il viaggio di Germania, nel- 
la quale occalione ognuno può figurarli quanto 
le riufcìfTc penoib lo fiaccarli dalla cara Ma- 
dre, e molto più dalla fua amata folitudine; 
c quando affunfe il pero del Governo , a cui non 
fi farebbe certamente lafciata indurre per altro 
motivo giammai, che per rendere dei maggio- 
ri ferviz; a Dio. Coficchè bene fiaccata dalle 
proprie foddisfazioni anche fpirituali, fi fece 
macflra del- vero e puro Amor di Dio ; il quale , 
come ben dice il Mellifluo Bernardo, febbene 

de, menirechè la fua più bramata ricompenfa 
è lo fteffo amare , 1' affaticar» , e putir per 1' A- 
mato . Vada quello per certe Anime di bafla le- 
ga , le quali fono tanto attaccate a certe loro 
divozioncelle , che fe follerò colìretre a lafciar- 
te per attendere ad altri efereUj più fructuoli , 
perderebbero la quiete; fe non anche di peg- 
gio; mormorerebbero de' Superiori , o Diretto- 
ri- E pur vivono contente e foddisfattc di lo- 
ro fteffe, lufingandoli d' effe re giunte al fupre- 
mo della Santità. O inganno! La pratica fede- 

do la propria foddisfazione né pure nelle cofe 
di Spirito , non aver altra mira nelle noflre 
azioni, che la maggior gloria di Dio , fono i 
veri mezzi per fare acquino del fio Santo A- 

Ma ficcome la Cariti di Dio è un fuoco ar- 
dente, che confuma in noi quanto v'i di ter- 
reno, e d'amor proprio; così quell'Anima Tan- 
ta, che la poffedeva, o per dir meglio, era da 
lei poffeduta con una maniera tanto ineffabi- 
le, vedeva» morta a tutto il fcnfibile, inalte- 
rabile alle umane vicende, né mai Creaturaal- 
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cuna fu capace d'intiepidirla, odi divertirla 
nè pur per un poco , prendendo ella da turtociò 
che le veniva ptefentato folto i fenfi , motivo 
d' innalzare fempre più alla cognizione del fu- 
premo Creatore, di lodarlo nelle opere file , e 
di avanzaci! nel Aio Divino Amore. 

E (Teito puro di quello medefimo amore fu il 
piangere, eh' ella faceva dì continuo i peccati 
del Mondo; { i ) avendole Iddio conceffo que- (•)*»*»■ 
flodono per grazia fpeziale . Non poteva l'Ani- J"''^'" 
mafua foffrire una villa sì abbominevole , qua! e hJjt,.,,. 
quella del peccato, e però ftruggevafi ella in 
amate lagrime , defiderando di purgare con ef- 
fe le fordidezze del Mondo. Chi ama da vero 
Iddio, non può a meno di non avere dei fimi- 
li fentimenti, e chi non fi rifente al vederlo 
oftefo, lì perluada pure, che è troppo debole il 
filo amore per lui. Un' altro contrafegno di 

Juefto fuo amore fu il rimirare quella dovizia 
i Beni che gode il Signore, come propria, 
prontifiìttia ad annichilarli per mantenergliela, 
quando per imponìbile potette mancargli . E 

§iacchè la Creatura non pud aggiungere altro 
ene a quell'Eflere Infinito , che la gloria cflrin- 
feca , quella non celiava dì procurargliela; co- 
me s' é abbastanza accennato. Per quello ella 
afpirava e fofpirava di morir martire, ed era si 
ardente in lei quella brama, che vìen efpreffa 
pili volte nel fuo Ulizio antico con parole li- 
gnificanti, ove leggefi: Sltlvlt Grata Ckrifit Mar- 
torilo» , fiat flit Ottvus ad aqu* favillili . E perchè 
dal canto fuo non mancò d'cfporfi al pericolo 
evidente d'efler martirizzata; perciò di lei nel- 
lo Hello fuo Ufizio ila ferino: palmata tamii 
Marlfriì non amifit . Gesù Ctifto nollro Signore 
attorta nel fuo Santo Vangelo, non v'eflere il*»n.n. 
maggior contrafegno d'amar perfettamente l'A- 
mico, che il dare la propria vita per lui .- A 
M que- 
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o fegno d'amore verte- Dio giunfc Sar 
a del Carnefice, fuppli* il Tuo amore, à- 



ca pure a fe flelTa , mentre per fe non cercava 
altro, clie il patire, e la propria moitificazio- 
nc , trovando in elli foli di che godere, giac- 
ché in quella Valle di pianto non (i trova go- 
dere fuori del patire, ella viveva folo in Gesù 
Crifìo, e quello CrociriiTo , ed al fuo Divino 
Amore ; coficchù poteva dire di fe medefima 
coli' Apoftolo : Viva ege , ja'n rinnega; nivll ver* 
' in me Cbr.jìuj . 

CAPITOLO X. 

purità -verginale di quefia Principerà ; mezzi 
da lei praticali per eufisdir lì 
frtutf* Tifiti. ■ 

LA Purità verginale è un» virtù sì bella , e 
nobilita in guifa tale la perfona che la 
polTìedc , che, come ben diiTe 11 gran Dot- 
tor della Chiefa Ambrogio il Santo, la rende 
Amile agli Angioli , godendo ella per grazia 
quel privilegio, che eilì polTeggono per natu- 
ra. Quanto poi fia cara a Dio quella virtù , ba- 
lli il dire, che egli volle nafeerc d'una Madre 
Vergine: che nelle Anime pure egli vi nova la 
fua più gradirà abitazione. Se poi quella me- 
defima virtù fia poffeduta da un'Anima unita- 
mente ad altri doni , e grazie particolari di 
Dio, non li può dire quanto efla Je aggiunga 
di bellezza e di grazia, e quale attrattiva ella 
abbia per rapire a fe il cuore dell' ÀltMirao, 
e per obbligarlo a comunicacele con mag- 
gior dimeftiehezza e familiarità, ed a verfarle 
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in Una con gran profufione i fuoi doni Divi- 
ni . In tal modo privilegiata fu 1' Animadi que- 
lli benavventurata Princìpefìa , la quale al cu- 
mulo di tante virtù Criftianc, ed Eroiche, v" 
aggiunfe ancori una Purità veramente quafi 
più che Angelica , mentre ella feppe confcr- 
varfi illibata in mezzo al Mondo, e ciò che è 
più ammirabile, anche nello flato Coniugale . 

lo non ardirci affermare che Santa Grata fa- 
cefle xoto di Verginità né avanti, ne dopo il 
Tuo felice Maritaggio ; defidero però , che ognu- 
no facilmente fe lo peiiìiada , come cofa proba- 
biliflima c affatto verisimile; aiì'ermeró bensì, 
che ( i ) la Purità fu una delle virtù a lei più f.jMwB. 
rare, e da lei fcelti tra le altre per farla una p '"™" M1S - 
delle Tue più favorite. Ed in farti fe rivolge- 
remo indietro lo fguardo per rimirarla attenta- 
mente in ogni flato della fui vita, farem co- 
iìretti i confettare , che ella fu un vivo fpec 
chio di Purità ad ogni forte , e id ogni condi- 
zion di perfone. Ancora fanciulla lotto la cu- 
ra della Principerà Madre fu si efatta nella cu- 
Aodii di fe mcdelìm», che , alla riferva de' fuoi 
di Cafa più familiari, non permetterà, che al- 
tri la vede/Tero. (i) Ella era sì amante del. ri- (*ì Bitr. 
tiro, che non farebbe giammii ufeita del ^l"^. 
lazzo, che per portarli alla Chiefa. Le gale, " 
ed i vani ornamenti erano da lei abboniti al 
fommo, rimirandoli come canti (Irumenti che 
fervono mirabilmente al Demonio per condur- 
re le Anime alla perdizione: e giacché altro 
non albergava in quel cuore, che il defiderio 
di piacere folo a quel Dio, (j) che fi pafee ( ,> e,*,,, 
tra' Gigli, fuggiva con ogni Audio 1* conver- m-*". 
fazione degli Uomini , il far pompa di fe , il 
vedere, e l'cffer veduta , per ferbarfi intera a" 
fuoi purifiimi amori. Quelli fuoi fentimenti, e 
quella fua condotta in un'età ancora sì freica, 
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ficcome fono argomenti del gran profitto, che 
fece 1' anima fna in ogni genere di virtù , e maf- 
fìmamentc nell'amore alla Purità, così devono 
altamente filmarli in lei , attefa l' altezza della 
fila condizione , le ricchezze , la beltà, c la gra- 
zia ; qualità tutte che rifplendevano nella per- 
fonadileial paridi qualunque altra Principerà . 
E pure tutti quelli vantaggi erano da lei rimi- 
rati con difprezzo ; e ben lontana di lafciarfi 
per mezzo loro lufingare a prendere amore alle 
■vanità del mondo, fervi Acne anzi come di fes- 
ta, cui calpestando fi refe fuperiore a Ce ttclFi , 
jnnalzoffi alla cima della perfezione Crifliana, 
ed a un grado slLilììmo di puro Amor di Dìo. 
Già fi è altrove abbastanza provato come ella 
acconfentl alle Nozze del Principe di Germa- 
nia per un particolare iilinto del Signore, die 
volle per quello mezzo guadagnar a fe molte 
Anime ; e come col favor del medefìmo otten- 
ne ancora la grazia dal fuo Spofo di conferva- 
re intatta la fua Verginità. Ma quella fu per 
lei una vittoria sì grande , che io non polio 
trattenermi di non dirne ancora due parole in 
fua lode, c di non mettere in quello propolito 
fotto gli occhi del Lettore un. rifletto. Tutti 
gli Storici , che fcriflero la vita di Santa Gra- 
ta affermino , che non v'era in quel tempo 
chi la bellezza di lei pareggiane , e che quel Re 
di Germania erane si fortemente invaghito , che 
il fuo cuore ardeva nel defìderio di poflederia . 
Ottenuta che l'ebbe per Ifpofa , e fidati gli oc- 
chi in quel volto, rollo egli fendili cangiato 
l'amor profano in una purillìma fiamma di ca- 
llo amore , coficchè facilmente accordo! le quan- 
to effa bramava, cioè di mantenere illibata la 
fua Verginità. Che una bellezza flraordinaria 
influita in chi la rimira dei fornimenti di Pu- 
rità ,é cofa rariffima,e però tanto più daammi- 
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rarfi nella noilra Santa Regina, quanto che el- 
la ebbe fona d'imprimerli nel cuore d'un Bar- 
baro Idolatra. Iddio volle privilegiarla in mo- 
do particolare; e lìccome ella fu purillìma e di 
mente, e ili corpo, e nel fembiantc fpirava Pu- 
, fentivalì foavemen- 



te sforzato ad amare quella Angelici Virtù . Do- 
po quella Vittoria , ella ne riportò un'altra non 
racn gloriofa conerà il Principe fuo Padre, che. 
come abbiam detto , fommamente bramofo di 
Poiìeritì, fece ogni polfibile sforzo per indurla 
alle feconde Nozze- Ceffata poi quella guerra, 
e adorna la Santa Vergine di doppia Corona, 
non li iiimó per quello licura, ma fempre timo- 
rofa di fe , rapendo, che quanto più è preziofo 
il Tcforo della Vcrginìtl , con altrettanta gelo- 
Ila dev' effete cuftodito , riguardo alla noflra 
fragilità, ed al nemici che fempre e' infidiano, 
flava di continuo fulla guardia, col tenerli lon- 
tana dalle OL-calìoni , c dal rimirare oggetti pe- 
ricolofii col non dar luogo nel fuo cuore ad af- 
fezioni troppo tenere, anzi co! non amare per- 
fona alcuna , che per motivo di cariti. La vi- 
ra folitaria ch'ella fece penanti anni, ci rende 
ficura telliinonianza dell'amor lincerò con cui 
amava la Purità. Ma s'è vero che in queflo 
tempo proferTaffe vita Religiofa , tanto maggior- 
mente ne rcflcremo convinti. Sebbene quanto 
a me, più l'ammiro in confiderai Vergine nel 
Matrimonio, Religiofa nelle Corti, fedeliffima, 
Criftiana in mezzo agl'Idolatri, ed Innocente 
tra' Peccatori . In fomma ella fu in ogni ctà> 
ed in ogni cìrcoftanza di tempo , e di luogo 
fempre finta, pura, ed illibata, anzi un vivo 
fpecchio di Santità. 11 Beato Pinatnonte , uno 
de' primi difcepoli di San Domenico, foggetio 
non men (ingoiare per Santità, che per Ietterei 
diligentiflìmo Scrittore della vita di quella San- 
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li , la chiama ; Llilum ™»ìidìti<e , & purilalìi ; alte- 
rando di più, eh' ella fu tale non folo nella 
fua Vedovanza , ma ancora negli anni fuoi gio- 
vanili , & in dlebui jocundiiaili fu*; fono fuoi 
termini. Ed in un'altro luogo parlando egli al- 
le Religiofcdi Santa Grata , propone loro laPu- 



do , nella fua Opera rariflima de Ciarli Muhtrlius 
la onora coi bel titolo di Pudiciffima Virgo, ag- 
giungendo, che febben ella fu realmente fpo- 
fata ad un gran Principe della Germania, in 
compagnia del quale ville per qualche tempo, 

però tra quelli due Spofi confumato i'i Matri- 
monio.- Nuptl* nunqaam celebrai*. Coliceli!- ell.i 
fu e Spofa, e Vergine, e poicia Vedova. Co- 
me Vergine ella vien nominata nei Martirolo- 
gj del Maurolico , di Giovanni Molano, nelle 
addizioni ad Ufuardo , di Pietro Galefino, e 
dal Cardinal Cefare Baronio nel Martirologio 
Romano , e nelle annotazioni , tutti fotto il 
primo di Maggio , giorno in cui fu fatta la Traf- 
lazione del fuo Santo Corpo, e di fonima glo- 
ria per lei, poiché Iddio operò per fuo mezzo 
tanti maraviglio!! prodigj. Ciò non oftante li 
Chiefa di Bergamo continuò a celebrare, ed a 
recitarle l' U tizio di Vedova fino all'anno 162.6. 
confidcrato come quello culto non infetifee eh' 
ella non forte Vergine. Ed in fatti nel fuo an- 
( , e, Bit. l ' co Ufizio ( 1 ) manuferitto le vengono applì- 
M,../. //ri- cate alcune Antifone proprie folo per una Ver- 
(""*■■ gioe, e nel terzo Refponforio dell' ultimo Not- 
imi/, turno ella é chiamata affolutamente con quello 
titolo, dove fi legge: O beala Virgo Del Graia, ec. 
Altri Autori parimente , chiamandola Vedova , 
parlano inlieme anche in lode della fui Vergi- 
nità , 
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«Uà, che però fi vede, che quelle- nome non le 
è pregiudiziale , né dee fervire ad alcuno d'in- 
ciampo; mentre canto bene s'accorda col tito- 
lo di Vergine. Tanto vollero concludere i Si- 
gnori Statutari di quefta Patria, quando ncll" 
invocare i Santi noftri Tutelaci nell' efordio 
delle Leggi Municipali, flampate l'anno 1491- 
ìn Brefcia , chiamano la Santa col titolo di 
Ctutlnentiffima Vidz« Gnu?. Con tali Laureole dì 
perfetta Verginità nello flato Nubile , nel Co- 
niugale, e nel Vedovile per teflimonio di per- 
petua tradizione la encomiano ornata le me- 
morie tutte raccolte nell' Ifìrumenco flampato 
adi 6. Aprile r Si tf. per la famofa collazione dell' 
antichiflimo Sepolcro di Sant' AlelTandro nella 
no-ftia Chiefa , ed ivi pure leggiamo, che Am- 
brogio Martinengo , o da Martinengo, noflro 
Vefcovo, quando l'anno 1017. trasteri il Tuo 
Santo Corpo nella noftra Chiefa, vi lafciò ap- 

5efa Ifcjiiione fpezialmente verfantc in ricor- 
are la fua egregia Purità con quel verfo : 

SVCCVRRIT. MISERIS. TAEDAS. EXOSA 
IVGALES. 

Io ho voluto dir tutto quefìo per illuminar 
maggiormente il Lettore, e per gloria maggio- 
re della ftefla Santa, la cui Purità, e Sanciti 
ficcome è da noi venerata, così ci ferva di fil- 
inolo potente a feguire le tracce de' Tuoi fantif- 

TJno dei principali mezr-i praticati dalla no- 
ftra Santa Principerà per cuftodire il Teforo 
della fua Purità verginale , oltre al ritiro , e alla 
fuga da ogni converfazione men che lodevole e 
fama , furono i rigori della fua Penitenza, da 
lei incraprefa fin da' fuoi teneri anni, e conti- 
nuata fenza interrompi mento fino' agli "''."mi 
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rerpirì- Quelli nobile Virtù , che apparile a' 
noftri fenli con un fembiante di tanto orrore, e 

colori ti «ri , fu per lei un' O gge't to' S> mo- 
bile dì delizie. Quell* odio implacabile da lei 

<|ualiià di fuo più fiero nemico , la refe si fol- 
kcita in mortificarlo, che ne abbracciava an- 
lìofamente tutte le occafioni. Primieramente 
ella intimò generofa un bando eterno a tutto- 
ciò che non forte flato rigore, rinunziò le mor- 
bidezze della Corte , che indurano il cuore; 
chiufe le orecchie al canto lufinghevole delle 
Sirene, privando/i d'ogni benché minima fod- 
disfazione; e tenendo nelle fuc vifeere inalbe- 
rata la Croce del Redentore, d'altro non gu- 
flava che di Croci , e di pene, per renderli al 
of m poflibìle a lui fomigliantc. { . ) Nella Tua età 
• « puerile abborriva i giuochi , e divertimenti , nè 
"'Amai in vita fua intervenne ai Teatri , o ad al- 
tre fimili ricreazioni, e paiTatcmpj , fottentran- 
do in loro vece le lodi Divine, la fanta lezio- 
ne, c l'orazione. In fomma ella ricusò Tempre 
collantemente tutto ciò che il mondo potò of- 
ferirle : e l" altezza della fortuna in cui ella 
nacque le fomminiftrò molte occafioni di reite- 
jargli i rifiuti; giaccherai Perfonaggj della fua 
qualità egli tien fempre aperto 1' Arrenale de' 
fuoi più lufinghevoli divertimenti. Che però 
fono più da ammirarti, fe fanno refiftcre , e fe 
non permettono che il loro fpirito reili prefo 
da limili incanti. 



Bel patire , ella e una fpezie di martirio tanto 
men intefo dalla gente del mondo , quanto meno 
ftrepìtofg, JL' Anima vi profitta mirabilmente , 
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perchè men foggetta alla fuperbia , ed api' in- 
ganni , c mentre egli va debilitando 1' Uomo 
vecchio , nello ilelTo tempo conferifee a lei una 
fona invincibile per combattere i fuoi nemi- 
ci , e per 

ftelTo ad l 
drà. 

Oltre alla mortificazione interna da lei prati- 
cata, come s'è detto, coltumò ancora d'afflig- 
gere il fuo corpo con fommo rigore, perchiì da 
quello riconofeeva il prefervarli dai peccati , il 
confervare in fe i doni , e le grazie di Dio. 
Prendeva ( i ) ella fcarliflimo il ripofo , ami paf- 
fava talvolta le notti intere fenia punto cori- 
carli. Il fuo cibarfi era tempre accompagnato 
dalla mortilicaiione , oltre ai digiuni frequenti . 
Le difeiplìne, i ciliccj , ed altre limili aufleritì 
erano familiari a quella delicata Principerà, la 
quale fempre intenta a mortificare il fuo corpo 
innocente, altro non bramava, che di croci- 
figgerli col fuo Spofo Divino, e di efTere apar- 
te delle fue acerbillìme pene: e feguendo le fue 
vefHgia, ancor ella forFri- molto per la faiute 
dell'Anime, efponendoli. ai rigori d'ogni più 



n fu che un 
continuato martirio , e divenuta Tantamente 
crudele contro fe flcITa , confcgnofli volontaria- 
mente per amor del fuo Dio nelle mani d' una 
penitenza amorofa, fagrifjcandofi ogni momen- 
to a lui con quello fuo modo di vivere cotan- 
to aultero. Egli è pur troppo veriliìmo , che 
tanto non piange il Peccatore un Dio perduto, 
quanto fi Arugge l' Innocente per il fuo Amato . 
Fu grande la penitenza, che di continuo pia- 
N ticà 
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lied ijueffa grand' Animi , perché originata da. 
un' amor innocente, e da un foni ino orrore al 
peccalo. Quale ftupore però fe Iddio prefervol- 
la da ogni colpa volontaria, e s'ella feppe man- 
tenere illibato il Giglio delia Tua Purità; men- 
tre , circondato dalle fpine d'una rigidismi pe- 
nitenza , lo afiìcuiò da ogni infulto nemico. 
Troppo s'inganna chi pretende di confermarli 
callo , e di prefervarfì da <juei combattimenti 
interiori, che fanno fovente gemere anche le 
Anime fante, nutrendo il corpo tra le morbi- 
dezze e delizie . La penitenza non è niente men 
necc/Taria per entrare nel Regno de' Cieli, di 
quel che ella fia per confervare il corpo, e la 
mente immaculati. Iddio per fui infinita Bon- 
tà , e per li meriti di Santa Grata conceda a tut- 
ti la graiia d'amare quella Virtù, almen col 
foffrir dì buon animo quegl' incomodi, che 
porta feco 1' oflervanz» perfetta della fua Santa, 
Legge, e col prendere volentieri , come venute 
dalla fua fama mano, quelle contrarietà , che 
fovente s' incontrano alla giornata , giacché 
non abbiamo tanto di fpirito per andare in cer- 
ca del patire, come hanno coftumato, e coftu- 
mano quelle Anime , che fono veramente in- 
namorate del Signore. 




CA- 
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CAPITOLO XI. 

Sua profonda Umiltà , t dlfprtZZO 

NON .cflendoOa natura umana dopo la ca- 
duca di Adamo , che un' impano di pover- 
tà e miferia , ferabra «fi») ftrano eh' ella 
ardifez d' insuperbirli , e di pretendere onori. E 
pure è così. La povertà cammina in noi a un 
medelimo pafl"o colla fuperbia, e quanto più el- 
la s'avanza, quella puntualmente la Segue . 
Siamo cicchi nella cognizìon di noi flelli , e 
d'una cecità tanto più deplorabile , quanto che 
volontaria, mentre ftiamo lontani da quel So- 
le di eterna Verità , che Colo può illuminarci 
nel noilro acciecamento ; e punto non ci cu- 
riamo di chiedergli quel lume, si necefiario al 
noflro profitto Spirituale, che ci Scopre il pro- 
fondo della noltta miferia, e del nofiro nien- 
te. Non cosi Santa Grata, che innamorata del- 
la bella virtù dell'Umiltà , di continuo la chie- 
deva a Dio; da cui le fu conceduta in fupre- 
mo grado e l'umiltà di giudizio , e l'umiltà 
n'affetto , giacché e l'una, e l'altra debbono 
concorrere a perfezionare nell' Anima quello 
germoglio Divino. 

Quali foifero pero oli atri di Umiltà dalla no- 
ltiiTSanta praticati avanti a Dio, e come rimi- 
rando l'altezza di quello Eflcre Infinito, fi Spro- 
fondarti: nel proprio nienre , per attribuite a lui 
folo tutta la gloria per ciò che riconofeeva in fe 
di buono, io noi faprei descrìvere. So bene, 
che quella maniera d' umiliar» col fare quella 
■Separazione, e dare a Dio quel che è di Dio, 
e pigliarli il Tuo per fe , fu da lei mefTa in pra- 
tica fin da' Suoi teneri anni , come tefiifica un' 
N » an- 
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t> antico Autore , ( i ) il quale parlando delle pre- 
ìs'. rotative fingolari di quella grand' Anima , e 
dei doni di Grazia e di Natura , de' quali ella 
era adorna, foggiungc; Ma qucjla nobiliiftma Ver- 
gine , fono Sue precife parole , riconofeendo in fe 
i benefizi del fuo Creatore, punto non insuperbiva per 
quejìì, fole intenti a piace a quel!), ita cui rkono- 
fceva averli lutti ricevuti . 

Ecco dove confitte tutto il Segreto della pro- 
pria cognizione. Quella é la vera Umiltà , acuì 
va Tempre congiunta la gratitudine verSo Dio. 
Or fe quella prediletta Serva del Signore appre- 
fc cosi a buon'ora una si nobil maniera d' efer- 
citar l'Umiltà , ciafeuno potri argomentare a 
<]ual grado fublime ella portafTe la pratica di 
quella medefima virtù nel decorfo della fua Tan- 
ta vita. Ella ebbe Tempre una sì prodigiosa in- 
differenza per tutto ciò ebe il Mondo chiama 
onore, (lima, e riputazione, che ciafeuno può 
accordare cflcre Hata l'Umiltà come il fuo ca- 
rattere particolare. Sotto il manto di quella el- 
la vi tenne lludiofamcnre coperte tutte le fue 
belle qualità ; e febbene non le riufei di nas- 
conderli affatto al Mondo , come delidcrava , 
volle nondimeno trattar Sempre fe «ella come 
una vii donnicìuola naca balTamente. Il fuo 
veflire era tutto pofitivo, e dimelSo ; e quan- 
do fi vide innalzata ai Trono Regale , e per 
confeguenzacollretta ad allumerò gli abiti- pro- 
fa pena ch' ella tenti, còme quella chetai fom- 

RimaSa poiVedova, e padrona di fe, li diede 
più che mai al difprezzo del Mondo, e di fe 
lleflTa, Yellendo si poveramente, che al veder- 
la que' Cavalieri Ambafciadori inviari dal Prin- 
cipe fuo Padre per ricondurla alla Patria , ri- 
raafero fopiaffatti dallo ftupore,e non fi fazia.- 
- ■:. = ,1 vano 
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vano d'ammirare in una si alta Regina una si 
profonda Umiltà- Quello fuo virtuofo geniodi 
non eflere punto diltìnta da! comune, la refe 
altresì follecita in nafeondere le grazie parti- 
colari , che Iddìo faceva all' anima fua , ed i 
miracoli, che egli operò per fuo mezzo. Molle 
fumilo le maraviglie , fcrive il Beato Pinamon- 
re , chi fta II Signori per II merli! di quefia fua fe- 
dii Serva : ma eli* Jìudiò ftmpre rf' occultarle , co- 
me quella chi jommamente abboniva la gloria moa- 

La Tua Umìka non fi riitrinfe Colo a fuggi- 
re gli onori, e la filma del Mondo, ma quel 
ch'é più, la portava ancora a cercare paflìona- 
tamence gli abbaiamenti , e i difpregj . Evi- 
dente piova di ciò fu , allorché ella facevafi ve- 
dere per le contrade della Germania, ove fo- 
fteneva il grado di Regina, andare in cerca de' 
Poveri, e dcgl' Infermi per condurli al luogo 
da efla desinato per loro alloggia " 
vi fervirli dì propri; 
fter) più balfi , e ripugnai 
ramente dedicatali al li 
curare la loro fpirituale 
tali perfonc converfava ella con una familiari- 
tà tutta amabile; volentieri udiva le loro ne- 
ceflìti, le vifitava inferme anche ne' loro tu- 
guri; nè mai potè notarfi eh' ella difprczzafie 
veruno, o che più fiimaflc il Ricco, che il Po- 
vero : c non rapendo ella far tante diftinzioni nel 
Mondo, a tutti portava un ringoiate rifpetto . 
Si roifchiava tra la turba de" Poveri , come fe 
anch' efla forte fiata uno -dì loro; ed in quefi» 
maniera, efercitando 1' Umiltà con uno fpirìto 
veramente umile, uniformava!! anche nell' e- 
fterno al baffo fentimento ch'ella internamen- 
te, e veracemente nudriv* di fe medefima , fa- 
cendo conofecre eh' eli* amava , e lìiraav» ] a 
fan- 
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Tanca Umiltà, come un preiìofiffiino germoglio 
del cuore di Gesù fuo Spofo . 

Rifplendettc ancor fommamcnre la fua pro- 
fonda Umiltà nel genio ch'ella ebbe di feque- 
llrarfi affatto dal Mondo; come poi pofe in ef- 
fetto ; ed in quello tempo efercitolìi più che 
mai nella pratica di sì eccelra virtù. Proftrata 
fovente avanti al Trono della Divina MaelU.lì 
Sprofondava nel fuo nulla > c di più lì umiliava 

la più ingrata dì tutte. In quello fanto Riti- 
io ella avrebbe desiderato dì terminare ì fuoi 
giorni, non trovando altra maggior gloria in 
quello mondo, che di elfere considerata come 
fe non vi folte. Ma ufeitane pofeia per ifpira- 
zionc particolare di Dio, comparve tanto per- 
fezionata nel baffo fentimento di fe medelìma , 
e nella fanta Umiltà , che ne portò la pratica 
fino al più alto fegno. Era ella dotata da Dio 
d' un' Intelletto perfpicacifiimo , e di una non 
ordinaria prudenza; nulladimeno così poco ii- 
davati dì fe , che niente avrebbe intraprefo inor- 
dine al governo del Principato, fe prima non 
eralì conliglìata con San Projettizio , e con al- 
tre Anime illuminate da Dio. Portava ella ben- 
sì in apparenza il grado di Principerà, ma in 
realtà non era che la Serva de' fuoi ValTalli ( 
anzi de' fuoi più infimi Vaflalli ; mentre dedi- 
catali fpon rancamente al lorofervizio nello Spe- 
dale da e(Ta fondato, non ifdegnava di lavar Io- 
li ; ef. si. ro i piedi infangati , ( i ) e lordi ; nettava le 
k,';. est. loro piaghe, e li ferviva in ogni più vile ufi- 
*■•"**»■ ito. Quelli efercìzj d'Umiltà furonoda [eipra- 
ticatì con una continuazione indefefTa , cioè 
non per un mefe, o per un' anno folo, ma per 
turto il tempo di fua vita; contrafegno d' un' 
animo veramente amante della propria abie- 
zione, e collantemente riformo di camminare 
ful- 
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fulle pedaie di Gesù Crifto noflro Redentore, 

ii quale volle prendete la fcmbianza di S'ergo , i. ,-■ 

ancorché folle il Signore di cucci. 

Palio anche pi* olerò 1* Umile! di qucft'Ani- 
ma elctca;e ficcome in vita fua non trovò con- 
tenco maggiore che neli' avvilir fé medefima, 
coiì riputò ;fua gran gloria il morire tra' Pove- 
ri nel pubblico Spedale, ( i ) ove trasferii!! qual- (,) u-t. 
che icmpo avanci il fuo l'elice pallaggio , ed «■ *-J » 
ove per ordine fuo fu anche fepolco il fuo fan- jSJJ^jj 1 
tiliìmo Corpo ; come a fuo luogo vedrallì . £jit. 

Ecco , a noftra confusone , ove giunfe l'Umil- piti™.», 
ti ili quefta gran Principe/fa. Sarà egli potàbi- 
le il rimirarli in quello cerfifiìmo fpecchio, e 
non concepire un' alto orrore della noflrz Su- 
perbia , e dì queir ambizione , che ci porca a 

grandezze del Mondo? Ah che"è grande il bi- 
Ibgno ch'abbiamo d'un raggio di quella luce 
Divina eh' ebbero i Santi, per conofeere, che 
quanto v'è di glorìofo in quella Terra , non fo- 
io è vanità delle vanicà , ( a ) ma ancora una (') 
vera afflizione del noftro povero fpirito , che '•**■ 
ion troverà mai fodo contento, fe non in quel 
Dio, che è l'unica felicità di cutti gli Eletti . 
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CAPITOLO XII. 

Dtlla Carità di Santa Grata vtrfo il Pfófimt ; 
celi' aggiunta a" un' Elogio emittente altre 

far Vini, ricavato dal flit , 
Ufizie antico . 

LA giuria miiuri , ed il vero contrafegno 
per conofeere lino a qua! grado giunga nel 
noflro cuore l'amor di Dio, fi prende dall' 
amor che abbiamo per il noftro Prolìimo . Sic- 
come quelli due amori dipendono da uno fi effe 
motivo , cosi crefeono amendue , e mancano 
nell'anima ad un medefimo palTo ; e l'uno, c 
1" altro vanno intrecciati in un folo generale 
comandamento, e però fono ugualmente necef- 
farj alla noilra fa Iute . Qui non bifogna punto 
lulìngarfi a fomiglìanza d'alcune anime di baf- 
fa portata, le quali ingannate dalla propria paf- 
lione fi credono molto avanzate nell' amor di 
Dio, perchè frequentano i Sagraruenù, fanno 

te orazioni; ma intanto fe poi nudrifeono del- 
le avvcrlioni , dei rifentimenti , e le li sfogano 
con mali termini, e con motti mordaci, fé ne 
fanno poco fcrupolo . Quelìe tali, con tutta la 
loro chimerica fpiritualità , non fo come la paf- 
feranno avanti al Tribunale dell' eterno Giu- 
dice. 

La noflra virtuofa Principerà, che fu sì ar- 
dente nell' amor di Dio, fu altresì eccellente 
in quello del Profilino , cui amava folo riguar- 
do a Dio, c come rapprefen tante la fua imma- 
gine. Per tanto ella non fapeva far alcuna di- 
ftinzione tra il Nobile , e l'Ignobile , tra il 
Ricco, e'1 Povero ; e molto meno li moveva 
ad amare per fimpatia di genio , per belìi di 
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fembiante, o per tratti manierofi ; giacché l'a- 
more che lì ferma tra gli oggetti de' fcnfi non 
ha né bellezza , né bontà . Cosi dunque (labili 
ella il fuo amore fui fodo della perfezione fpi- 
rituak: e però ordinariamente accarezzava più 
le perfone mifcrabili, per le quali aveva vifee- 
re si dolci, e compaflionevoli , che veniva chia- 
mata la Madre de' Poveri, la Difenditiice de- 
gli Opprelli, il Rifugio de' Miferahili , la Tu- 
tricc degli Orfani, la Protettrice delle Vedo- 
ve. Tutti però qucfli titoli erano confali in 
quello di Madre de' Poveri , che ella meritò pet 
la fua eroica Carità, e che le redo fempre fino 
alla morte. Ella confolava, e conligliava tut- 
ti indifferentemente , non difprezzando alcuno 
giammai: uè foffriva che ad alcuno fofTe nega- 
to il poter andare liberamente, eri a tutte l'o- 
re da lei . Quanto ella operaiìe a pio de' Pove- 
ri , e degl'Infermi, niente (limando l'inco- 
inodarfi per loro follievo, e fpendendo a larga 
mano le fuc ricchezze per fòftentarii , fino a ri- 
durli talvolta , tuttoché gran Principerà , (r) ed iWiv.t 
erede d' un gran Patrimonio, a non aver più c '"" "•<•■ 
che dar loro, obbligando perciò Iddio a far de' 
Miracoli ; gii f e n' è parlato abbaflanza ne' pre- 
cedenti Capitoli. Cosi pure fi é moftrata l'im- 
pareggiabile fua Carità verfb gì' Infermi , per 
cui non ifdegniva fervidi ne' loro bifogni. Di 
queflo ne fa teftimonianza 1' Ufizio di lei: (*)(.)»«. 
sEgroiu tmnl fiutilo, & diligeatia inferviens ulcerum S"! 
fanitm propri!, manthui exicrgtbat , tifane medica- ''""*■> ■ 
mena adhibebat ce. Anche il Beato Pinamonte 
a queflo propofito ferivo : La Beata Serva di Dia 
Graia poco difeofio dal lungo , ove ella diede Sepol- 
tura al Martire di Gesù Crifia Sani' Aleffaadro , fab- 
bricò uno Spedale per comedi de 1 Poveri , e degl' In- 
fermi , e quivi tana Impiegò itilP Opere di Miferi- 
Cordia , facmdofi di lutti ìtn Umile fervi. Niunoab- 
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lorrlva i ("Ile preprie mani ammlnljlrax-a loto il ci- 
to, lavava loro i piedi, e fomminifirara il Infeste- 
Vole ; t tutto ella faceva con giubilo grande He! fan 
cuore; poiché già da gran tempo ella tra avvezza a 
mettere in pratica quella [anta condifeendenza , s ca- 
rità , chi ci obbliga a rallegrar]; con chi fi allegra , 
ed a piangere con chi piange . Tutta hi ?,;nt: che qui- 
vi capitava era da lei accolta con ampio fono di cari- 
la , ed avendo ella un' amor grande per lutti , da tut- 
ti parimente veniva amata . E non fo/o uno Spedai 
materia/e ella aveva fabbricato , ma dell' Ofplzlo ilei 
fuo cuore un' nitro n'aveva fatto coti fpazlofo , che 
a nluno fapeva chiudere le vifeerc della fua Mifrri.sr- 
dta , e con una pietà ridondante tutta occupava/i nel- 
la cura de' Pregimi, e nella compagine degli Adita. 
Aveva ella molte ricchezze, e Poffeftonl , come Ducbef- 
fa. Regina, e Signora della Città, e tutte furono da 
lei impiegate in fondare , fabbricare , e dotar Cèiefe , 
t Spedali , compartendo II rejlante a' Poveri ; e perdi 
la fua elemojìna durerà per tutti I Secoli ; Imperocché 
non poteva travarfi alcun éifognofo , ove dimorava quefia 
gran Serva del Signore, quefia Madre di Mlfertcordia . 
Ella nudrì , ed allevò i figliuoli di molti ec. Furono 
molti t Beni, e te ricchezze ch'ella donò a quefio luo- 
go della Carità , le quali fin aldi d'oggi l'impiegano in 
ferviti* de' Poveri, e degl'Infermi . Fin qui il cìta- 

Siccome da principio dicemmo, che li Cari- 
ti fu una delle virtù da lei fcclta per fua pre- 
diletta, così non era contenta d' efercitarla el- 
la fola, ma ne infinuò la pratica ancor a gli 
altri. Quello ella fece particolarmente col Prin- 
cipe fuo Padre, allorché io indu/Te a difpenfar 
a'Poveri quelle ricchezze da lui delìinaie a fo- 
lennizzare con Principefca Magnificcnia le noz- 
ze' di quefta fua cara Figlia. Così ancora net 
parcirfidi Germania per far ritorno alla Patria, 
l'ultimo ricordo eh' ella xi lafciò fu la cariti 
verfo 
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vetfo de' Poveri . (1) Qiicilo documento pure 



cftrema dolcezza , pi olo iu r.on j{ià da moribon- 



clic tutte le aveva impiegate in opere fante ) 
giovare al Proflimo , volle almeno con quello 
filo ultimo Tcilamento far conofeere qual te- 
nerezza di cuore ella avelie per lui , e come 
fino alla morte fu collante la fua Cariti. 

Ma Te tanto follecka lì refe quefta Santi Prin- 
cipefl» per lo bene temporale de' fuoi Sudditi, 
quanto mageioimente dovette ella efferne per 
la loro fpimuale falute? Ciò ch'ella fece per 
liberare le Anime dalla miferabile fchijvitù del 
peccato, c come amaramente piangefTe la loro 
infelicità , ed in quali agonie ella paiTalTe la. 
fua vita ■ vedendo, che molte per loro colpa 
rendevano infmttuofa l' acerbiflima Motte del 
Figlio di DÌO, già fc n'è parlato, febben non 
mai abballanza, ne' precedenti Capitoli : come 
pure delle fue Apolloliche fatiche in Germa- 
nia , ed in Bergamo ; e fi è ancora accennato 
il cop'iofo frutto che ella ne riportò. Altro qui 
dunque non aggiungo, affin di non tediare la 
pazienza del Lettore; nè men regiitro altri Ca- 
pitoli delle fueVirtù, per contenermi dentro i 
termini d'una gradita brevità . Trafcriverò fol 
tanto un' Elogio di quella Santa, che fi legge 
rei fuo TJtìzio antico fta l'Ottava della fua Fe- 
lla 17. Agofto, (1) che fu il giorno delia fu* (Oe.e».; 
Beata morte, la lettura del quale farà devota, 
e di edificazione, giacché in effb fi contiene un J'*^ 
riflretto delle fue Eroiche Virtù , e de" fuoi fan- 
ti coilumi. Ecco le formali parole ; Tt&Mn* 





:T", "l'Ofpit aliti 
Illa perfori», ne c> 




O 
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giiejìa felici Serva del Sìgito 
e da un tal impeto di fervi 
ntffuno , il quale accuratamente aveffe tonfarti* la vi- 
ta di iti avrebbe dubitalo ch'ella non fojfe un vafo di 

xiofa . Tanta luce parimenti delia Grazia divina ri- . 
fpkndcva nel filo volto, che rapiva a fc ogni cuore, t 
fi rc-i.icv* a 'ititi amabile, e con una ttrta violenza 
d' snefii allettava gli fiejfi Idolatri di tal maniera , eie 
non potevano trattener^ dall' amarla . Onde di lei di- 
cevano t faggi, d'ella era un'Anima predefilnata al- 
la Vita , Mohtlfimt per la Santità de'fuol efemp) ap- 
prefero la Dìfcipllna delia vera Fede , i della Crìjlla- 
nità - Ella raffrenava fono fevera condotta l moti il- 
leciti , e Jludtava di jlringert I membri , td i fenfi fuoi 
in tal guifa , eie non poteffero finirò nè pur per un 
poco alia leggerezza . V afpetto fuo , ed II fuofguar- 
do erano (empiiti ed umili , vietando agli otchj fuoi 
il rimirar quelli eofe , che non fi po/fono lecitamente 
defiderare. II fuo udito fu lutto puro e difereto , ri- 
buttando le cofe vani e fovverthle , e ricevendo con di- 
lette quelle che riguardavano a Dio . Le fui parole 
furono ftmpre condite dì fate , delegando li ozlefe e 
nocive, e commendando It buone td utili. Nel fuo cuo- 
re f aggiornava la mondezza, e pudicizia . Era grave , 
ed umile il fuo portamento , il moverfi con maturila , 
t l'abito con onefià . La fua Santità rifplendeva ovun- 
que ella rltrovavaji, coi! pure la fua umiltà. In tulli 
i fuci moti , t defiierj pertavafi talmente che non of- 
fendeva perfona , ma tutto era conveniente alla fua 
Santità , e talmente riluceva il fuo fplendore agli oc- 
cb) degli uomini , che effi porgevano chiaramente le 
fue buone opere , e ne rendevano gloria a Dio ■ Mon 
v' ha dubbio veruno che ella non pcffedcffi tutte queflt 
Virtù , delle quali ne fu JÌ ornata , che fe la lingua 
di carne taceffe le file lodi , parlerebbero i Miracoli da 
lei fatti jì avanti , comi dopo il fuo felice pajfaggio 
alla vita beata ■ Ancorché tutte qutftt cofe fianfi detti 
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cimpendlafameme , nientedimeno rifpìenderà più chia- 
ra del Sole , jJ per li fuol fanti , e nobili cojìuml , ca- 
rne per lì fusi predili , e miracoli , quanta a raglan! fi 
dtbba ripulire di miriti faxtijjìma , e gìoriofa apprejfo 
Dio , ed al Monda . Tuttodì che In Iti fi finge , l' in- 
drizza a nafiro profila. Ne' miracoli vediamo cofe de- 
gni della nefira ammirazione, ni' fuol fanti ed onefii 
sofivmi ritroviamo cafe propafiecl da imitare ad mare 
e gloria di Gesù Crifio, il quale arricchire di virtù e 
di meriti li fuai Santi , e di più fa toro amara la gra- 
zia di lampeggiar co 1 miracoli . 

CAPITOLO XIII. 

La Santa Principerà Grata termina felicemente il 
corfa della fua vita mortale nello Spedale da 
ejfa fondala . Sua Sepoltura , e fuoi Mi- 
racoli . Glorlofa Martirio della 
Santa Vergine EJÌerla . 

GIÀ* fi' è efaminata con tutu la pofliblle 
diligenza la Vira della noilra ben avven- 
turata Principerà, e fi fono trovate del- 
le irruzioni per regolare la noilra condotta, 
giacché in lei abbiam veduta la pratica di tut- 
ta la Santità , e di tutti i doveri della vita Cri- 
ftiana. Eliminiamo ancora le circoftanze della 
tua beata Morte , con quella particolar attenzio- 
ne d' imparare a ben morire ; eflendo quello quel 
gran paflb , che ci porta o a un' eternità di pia- 
rci to™ 

Fornita dunque delle più Eroiche Virtù quell' 
Anima fortunata, dimorava bensì col corpo in 
quella valle di lagrime, ma il Tuo cuore tutto 
rivolto al Cielo ardentemente fofpirava d' u- 
nirft a quel Bene da lei unicamente amato , e 
pei amor del quale aveva con tanta generalità , 

... ami- 
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avuto in difpreizo ogni altro Bene creato . Egli 
c fuor d'ogni dubbio , che ad una Vita si vir- 
tuofa e si Tanta , come la fua , non poteva far ec- 
co più rifpondente, che una preziofa , e fama 
Morte: qua! fu da lei prev ilta , cosne piamente 
può argomentarli dalle circolarne che l'ac- 
compagnarono ; quali faranno qui traferitte con 
fedeltà. 

Nel Sello Capitolo di quella Ilìorìa fi è par- 
lato della Sepoltura che ella diede al Santo 
Cadavcro dell'invitto Alfiere della Legion Te- 
bea nel Giardino del proprio Palazzo, e come 
fopra di ella vi ereflè un picciolo Oratorio du- 
rante la crudel perfecuzione degl' Imperadori 
contra la Clliefa, celiata ,o mitigata la quale, 
profegui poi un'augulla faliurici di amplitìimo 
Tempio, che fu Tubilo riconofeiuto per Catte- 
drale. Ora in quello Sacro luogo concorrendo- 
vi a folla il Popolo per alììllere alle Sacre fun- 
zioni, per udire le Prediche di San Projetri- 
zio, ed anche allettato da' continui miracoli, 
che Dio operava per li meriti di quello glorio- 
fo Martire, non poteva l'infervorata Prineipef- 
fa godere di quella quiete fpirituale eh' ella 
bramava , diUratta ancora dalle cure nojofe del- 
la fua Carica. Perloche rinunziatane in mano 
fedele 1' amminillraz.one , ed abbandonato il 
fi »Ei ?..„ *" uo P*lzz* a >( ' ) riiirolli infienic colla fua fera- 
iunj«. Snt. pre fedele Ellcria nel vicino Spedale, per qui- 
b, m™. vi attendere con più di comodo all' orazione, 
all'opere di carità, e per meglio difporli a ri- 
jSBrn'i- c evere 1° Spofo Divino , che la invitava alle 
4«i.C*,i,4. Nozze Eterne. Io non faprei ridire i fanti af- 
fetti di quel cuore interamente pofl'eduto dall' 
Amor Divino , e gl' impeti violenti che lo por- 
tavano al fuo centro bramato. Standoli ella- 
nell'amorofa afpettativa di ilringerfi al feno il 
Diletto dell' Aninu fua, per non lafcisrlo pià 
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mai, inviavagli ardentiflimi fofpiri , chiedendo 
d'efler fciolta dai legami del corpo pei- giri'e- 
nc rapidamente a lui. Quelli fono i nobili de- 
f.derj delle Anime grandi , quella la cagione 
de' loro aniìofì fofpiri: ed io fono interamen- 
te perfuafa, ch'effe efercitano gli atri della più 
Eroica Conformità nel foffrir pazientemente di 
vederli differita la mone, e che in ciò v'han- 
no maggior merito, di quel che avrebbero gli 
amatori di quello Mondo in difporfi a ricever!» 
di buon grado per Amor di Dio. 

Gli eferciij ordinar} ne' quali impiegava^ 
Santa Graia in quello fuo ultimo Ritiro dal 
Mondo, furono l'orazione, la facra lezione, e 
le opere di cariti verfo gl'Infermi. Trattene- 
va» talvolta colla fu* fida compagna Santa Elle- 
ria a parlar degP immenfi gaudi del Paradifo, 
c firuggevanfi i cuori d' amendue net defiderio 
di giungervi . Avvicinandoli dunque l'ora del- 
la fua morte , a cui erafi gii da gran tempo 
preparata, e fentendo 1' amorofe picchiate del 
fuo Spofo Divino , fi levò per inconttarlo , te- 
nendo la lampada accefa , e ripiena d'olio di 
fanta Cariti. Eccola però affatila da una gta- 
ve infermità, che la obbliga a coricarfi fui fuo 
povero letticciuolo . Fu da lei accolta con lie- 
to vilo quella infermità , che rimirava come ca- 
ro annunzio di tutto il fuo Bene , e quanto più 
fi andava debilitando nel corpo, tanto più rin- 
vigorivafi il fuo Spirito, il quale feraprc limi- 
le a fc fteffodiede faggi d'un' Eroica Pazienza. 
Chiedi, e ricevuti i Santiffimi Sagratemi con 
illraotdinaria divozione , tutta raccolta in fe 
lieffa difponevafi al gran viaggio dell' Eterni- 
tà ; nulla temendo gli ultimi sforzi dell'Inimi- 
co, giacché a maraviglia corroborata da quel 
Pane di vita ,e con gran fiducia ripeteva al fuo 
Dio : Voi m' avete preparata ( i ) una menfa con.- 
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tra coloro che pretendono di tribolarmi. E fe 
camminerò nel mezzo dell'ombre della morte, 
non avrà il mio cuore timore di male alcuno, 
mentre Voi, o mio Dio, dimorate meco. Sta- 
vafene di continuo a canto al letto della mo- 
ribonda Principerà la Santa Vergine Efteria, 
la quale vivamente apprendendo la gran perdi- 
ta che da lei, e da tutta la Cittì inficine fi fa- 
ceva , ebbe bifogno d'una gran coftanza per 
trattenere il corto alle lagrime , tuttoché uni- 
formata interamente a'Divini voleri. Invidia- 
va ella altresì una morte cotanto felice, mer- 
ce ch'ella terminava la carriera d'una fanti/li- 
ma vita, e quando fotte flato in piacere di Dio 
avrebbe defìderaro di non (bniavviverle . Ma 
l'ora fua trionfale non era ancor giunta. 

Rifaputafi intanto da' Cittadini la mefta no- 
vella, come la loro amata Principerà era per 
partire da quello Mondo , ed abbandonarli , non 
fi può abbaftanza fpiegare il dolore che ne fen- 
t irono . Porgevano ferventiiìime fuppliche al 
Signore perchè fi degnafie di prolungare una 
vita di tanta efemplarità, e si preziofa per lo 
ben pubblico; ma non ebbero l'effetto brama- 
to. Talmente era maturo queflo frutto di Pa- 
radifo, che altro non poteva afpertarfi , fe non 
eh' ci folle colto. Aggravandotele dunque il 
male, e vedendo ella che la fua vita pendevaa 
momenti, fece chiamare a fe i Reggenri dello 
Spedale , a' quali caldamente raccomandò la 
cariti verfo gì' Infermi, l'ofpitalitl , e la co- 
flanza nelle Criftiane virtù. Cina quippe ( ibg- 
giungono qui le lezioni del fuo Ulizio anti- 
co ) dt fua, prò fuarum era! fallite foillclta. E ve- 
ramente ella ben poteva flimat/ì afiicuraia di 
fua falute, mentre la fua Speranza era appog- 
giata all' Infinita Mifericordia di Dio, ed ai 
meriti del fuo Divino Figliuolo, il cui prczio- 
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liffimo Sangue fparfo per la coman Redenzio- 
ne, e per cui egli ci ha meritata la grazia, av- 
valora a maraviglia le noflre opere buone , e 
dì loro tutto il prezzo per ricomprarci con effe 
la vita eterna. Rivolta poterà al rimanente di'' 
circolanti , lafciò loro falurevoli ricordi; fopra. 
tutto pregandoli a perfeverare nell' Amor di 
Dio, e del Proffimo, e ad effere collanti nell» 
Fede: e fatte le ultime dipartenze da tutti, co- 
minciando già ad inlier olirtele il refpiro, tut- 
ta affo t ti nel fuo Dio replicava amorfamente 
quefti accenti: (i) Wjik dimiitat , obficre, Domi- <£; . ™ Ajl 
buj aacillam fuam in pace, quia nidiTunt ocuìi mei C «b-J,, 
patri* me* falutem. Jam -vola mia compievi per vi- 
feera MifcTtcordia Dei nojlrt, qua viftavti nn Dm e 
(«eie refplclen, . Nunc txfurgal anima mea ae marni 
inlmicOTUm fuorum : propterea benedica™ Damino , ex 
hoc, nun: , (f ufqus in [ttculam. Terminati i qua- 
li, cadde tra le braccia della fua diletta Elle- 
ria, e con grandiffima pace fpiró la fua fantif- 
fima Anima; che con rapido corfo portoni al 
centro d'ogni vera feliciti, ove dalla pietof* 
liberalità del Sommo Rimuneratore ricevette to- 
lto il premio del fuo cortame e feivorofoamo- 
re. Accadde la fua morte l'anno ( i ) di noilr* (* )*■*■» 
Salute 305. dell'età fua 6o. adi 17. d'Agorto, 
giornoquanto mello perlaTerra, in cui invi- (i)ty, j« 
3l quello gratiifimo fiore, altrettanto fellofoper Mt 
lo Paradifo , ove Trapiantato verdeggierà eter? 
nuotine negli ameni Giardini di si beato fog- 
gio r no. 

In cotal guifa terminò quelli ben' avventu- 
rata Principerà la carriera della Tua vita mor- 
tale, dopo avere indefeffaraente ,e con mirabil 
frutto faticato nella Vigna del Signore, per la 
converfione delle Anime, e nell' acquiflo della 
più eroica perfezione. E noi contemplandola 
*ì grata a Dio, vicina al .Trono dell' AugulUf- 
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firn* Triniti, coronata di Diadema immortale, 
concepiremo un'alta idea della fua potente in- 
teicellìone , ricorrendo a lei con fiducia filia- 
le acciocché ci all'irta , e ci protegga contra I 
nemici della noftra fallite , durante il tempo 
in cui dimoriamo efuli in bac lacr/maram Valle. 
Divulgofli torto per tutta la Città l' infinito 
novella di quella morte, e non è facile a fpic- 
garfi le impreflìoni dì meftizia e di dolore, eh' 
ella fece nel cuore de' Cuoi Vaffalli , etafenn 
de' quali piangeva a calde lagrime la perdita 
dolorofa della loro amata Principefla. Doven- 
dofele poi fate le efequie, concorfe gran mol- 
titudine di Popolo per afEflere a si [agrimofa 
funzione , facendo ecco i fofniri al mefto can- 
to de' Fedeli. Terminate clic furono, la Santa 
Vergine Erteria prefe con grandiflìma riveren- 
za e divozione il Santo Cadavero, e colle pro- 
prie mani , non fenza gran copia di lagrime, gli 
(,) teff, diede Sepoltura ( i ) nell' Oratorio dello fleflo 
$ J'h"cÀ*A Spedaleiove giacque fino all'anno 1017. nciqua- 
of.ss'&K le l ' ece P oi ,a fua fo'enne Traslazione - C 1 ) 
Btojrnirm. Operò Iddio molti miracoli per li meriti di que- 
fi)s.-a. ft 3 f ua fedel Serva; illuminò molti Ciechi, re- 
* fiitul la favella a'Muti, l'udito a' Sordi , e cu- 
Trtf. "i, r ° molti oppreffi da varie Infermiti . La maggior 
aduliti, parte però di quefle maraviglie , foggìungono qui 
le Lezioni del fuo Ufizio antico , recarono ftp >I- 
te ntW Mlltihae, madre dell' Ingratitudine , nemica 
della grana , e /riamente ci i rimafa notizia efatta 
d'alcune /accedute dopo II tra/porto del /ho SantaCtr- 
pe ; e fi ferveranno a fuo luogo. 

Priva dunque di Reggitore la Cittì di Ber- 
gamo per la morte di Santa Grata,toflo fi tra t- 
(ìict.ss.tà della nuova elezione, (j) che fegui im- 
srr* £<i;i. mediatamente nella perfona di Santa Efteria, 
F """"'- in cui pretefero i Cittadini di ravvivare la ca- 
ri memoria della loio eftiata Principeira, p ro- 
'i met- 



S. GRATA Cap.XIII. m, 

mettcndofi da lei un' ottimo reggimento; poi- 
ché liceome qucile due nobilifììme Vergini fu- 
rono compagne individue per lo lungo corfo di 
molti anni nelle pratiche di pietà, cosi mima- 
le da un medefimo fpirito l'uni rapprefentavs 
perfettamente l'immagine dell'altra; ardentif- 
lime nel zelo della gloria di Dio, di pari in- 
trepidezza ncll' incontrar coraggiofamente per 
l'aumento di quelli molte avvertirà , anzi nell 1 
efporre a pericolo la propria vita. L'una fu 
Martire di derìderlo, e della penitenza; poiché 
i! fuo amor verfo Dio facendola da pio Tiran- 
no, la obbligò, febben con dolce violenza, a 
divenir Carnefice di fe medefìma, col tormen- 
tarfi tiratamente e nel corpo , e nello fpirito : 
l'altra tu Martire per volontà , e per effetto j 
amendue Vergini , e gloriofilfinic Sante . 

Prefe ch'ebbe Santa Efleria le redini del gover- 
no , non ingannò punto l' afpettativa universale; 
e reggendoli ella fulie leggi fantilllme lardate 
da Santa Grata, fi refe perfetta imitatrice del 
fuo zelo, prudenza, e dettrezza. Fu da prin- 
cipio pacifico il fuo Dominio, per elfere allora 
mitigate le perfecuzioni de' Tiranni contro la 
Chiefa: ma poco durò quella pace; poiché l'am- 
biziofo Maffimiano , annoiato della vita privata, 
di nuovo ripigliò l'Imperio , e levandoli come un 
turbine impetuofo,e minacciante fanguinofe ro- 
vine , infierì più che mai contro i Criftiani. 
Ragguagliata di ciò la Principerà Efteria , in- 
coraggivi il fuo Popolo alla coftanza ; quanto 
a fe, altro non bramava che di morir Marti- 
re, per rendere a Dio una ficaia teftìmonianza 
della fui fedeltà. Ed in fatti quali altri fenti- 
menti potevano albergare in un cuore sì diftac- 
cato dal Mondo, e sì amante della Croce? In- 
yidiofo il Demonio del bene delle Anime, e 
rimirando Santa Eileria come fua capitale ne- 
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mica, s'avvisò di tentare ch'ella forte tolta di 
vita, mediante la perfidia d'alcuni Idolatriche 
fecero intendere all' lmpcradorc, come la Cit- 
tà di Bergamo, ribelle alle fue leggi Imperia- 
li , profetava pubblicamente la Religion Criftia- 
na, avendoli di più, dopo la morte di Grata, 
ultima fua PrincipelTa , nella cut perfona era ri- 
mira eftinia la privilegiata profapia di Lupo, 
figliuolo di Crotacio , eletta una Donna di Corte 
per Signora , Efteria di nome, c di profellioii 
Crifliana. Accefo di fiero fdegno l" Imperado- 
re, fpedl torto a Bergamo Acri» , e Giuliano 
Giudici, affinchè cfaminaflero quella Caufa, c 
coftringelfero la fuddetta a fngrificarc agi' Ido- 
li ; e non ubbidendo Cotte ignominiofamente 
privata della dignità, e della «ita. In efecu- 
zìon di sì ingiufli comandamenti fi profetaro- 
no gl'inìqui Giudici alla PrincipelTa Efieria , 
c con vifo di fimulata malizia la falutatono , 
pregandole da' loro Dei ogni più compita feli- 
citi. A sì odiofo faluto non potè contenerli 
la Santa, coficchè non rifpondefle , ch'ella non 
afpettava la faa felicità da' loro fallì Dei, ma 
bensì dal Sommo Iddio Creatore del Ciclo, c 
della Terra, a cui dcvonfi tributare tutti li 
noftri oflequj, c da cui dipende la nolìra for- 
te. Una tal rifpofta da lei profferita con ani- 
mo franco, e coraggiofo la feoperfe ben lofio 
per una delle più zelanti feguaci del Crifiianefi- 
mo; lì onde diffidati di poter rimoverla dal filo 
fermo propolito , fcnia troppo prolungarli in pa- 
role , le cfpofero i comandamenti dell' Impcra- 

bero nel fuo cuore punto di forza. Condotta 
finalmente , o firafeinata alla Statua di Gio- 
ve, e di nuovo (limolata o a fagrificargli , o a 
porgere il Collo al Carnefice, intrepida rifpo- 
, ' fé: (i) En Cervi* ma prxjl» 4i •» baite favt- 
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ti ; han? prò Chrìflì mei fide llbcnter animo tradtre 
finiti. Ciò detto, e poilafi in ginocchio per fa- 
re una breve orazione a Dio, le fu troncata la 
Tefla, c cosi coronata di duplicato Diadema, 
toIÒ l'Anima fu a al Cielo a godere la gloria 
de'fuoi trionfi, ed a vagheggiare in fcmpitei'- 
no la bella faccia di Dio. (1) Segui quella. 
Morte adi 10. d'Agollo, dell'anno 507. effen- b, 
do ella d'anni So. come fi ricava dall' antico r. 
Santuario della Cattedrale , e dall' Ifcrizione * 
dei fuo Sepolcro. Il fuo Santo Corpo fu da' Fe- * 
deli con grand' onore fepolto nella Chiefa di ' 
Sant'AIefl'andro; ma a cagion delle ilragl che 
pati la Chiefa di Bergamo dagli Arriani , eda' 
Barbari, fi perdette affatto la memoria del luo- 
go precifo, o»e erto dimorava, finché 11 com- 
piacque Iddio di rivelarlo con un miracolo; 
facendo che il fuo Corpo apparile lucidiffimo, 
e come intrtfo d'oro, e d'argento, e rende/Te 
maravigliofo odore. Di nuovo pure fi perdette 
la memoria del luogo di quello Santo Corpo 
per le molte calamità , e feiagure feguite in 
quella noftra aniìchifiìma Patria , e flette Ba- 
rcollo fino al!' anno 1190. nel quale più volte 
da divotc perfone affilienti alla recita dell' Ufi- 
zio mattutino nella Cattedrale ora dillrutta di 
Sant' Aleiìandro in Borgo Canale, furono ve- 
duti il Santo nollto Vefcovo, e Martire San 
Giovanni, ed i Santi Arcidiaconi Profettizio, 
e Giacomo, e la Santa Principerà Vergine, e 
Martire Efleria patteggiare con proceffionc lu- 
minofa la detta Chiefa, e finirla in certo luo- 
go della medefima; onde avvifatone il Prevo- 
flo Aleiìandro Clementi , e fu cceffiv amente il 
Vefcovo Roberto Bongo, e cavato il fito , fi 
feoperfero alli 16. d'Aprile i quattro Santi Cor- 
pi interi, di foaviflìma fragranza, e furono ri- 
Ijolti in Cappella fpeziale dedicata a Sane» Elle- 
ria; 
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fin; poi fatti più celebre da* moltiflimi mira- 
coli, compendia ti nel racconto di si miracolo- 
fa Invenzione , e Traslazione , tratta dal San- 
tuario della Cattedrale, e con nobiliffimo flilc 
latino pubblicata al Mondo Criflìano dal Pa- 
dre Daniello Papcbrochio nell'appendice del To- 
mo fettimo di Maggio àtWASa Saxlicrum . (^ui- 
vì fletterò fino all'anno ijSi. in cui fi dovet- 
te per la nuova fortificazione della Città atter- 
rate la fuddetta Chiefa, allora di San Vincen- 

Sant' AlelTandro , per Bolla d'Innocenzo X. 

CAPITOLO XIV- 

Io/rune Trajlatlonc dtl Sacrali Corpo di Santa 
Grata . Va mirabile avvenimento in effa ac- 
caduta , ed altri Miracoli da Dio ope- 
rati per fua tmerciffone . 

TRA i fregi più nobili che adornano l'an- 
tichiflìma Città di Bergamo, il maggiore 
fi è l'efler ella fiata Patria di sì illuiìre 
Regina , qual fu la noflra Santa Grata . Per que- 
llo ella può veramente chiamarli invidiabile e 
fortunata , come tali fono ancora i Cittadini 
di ella, che godono il vantaggio d'edere fuoi 
Compatrioti , e di vivere fono ia fua prote- 
zione. Tra quelli però furono più fortunati gli 
Abitatori del Borgo Canale, perchè godettero 
più da vicino la fua fanta convenzione , ed 
ebbero la buona forte d' eilerc da lei contradi- 
flinti da tutti gli altri non folo in viti , ma 
ancor dopo motte , mentre poiledettero per lo 
lungo corfo di fette Secoli il preziofo teforo 
del fuo Santo Corpo, ed ottennero dal Cielo 
fegnalate grazie per interceflione della loro gran- 
de Avvoc»U. M» fe quelli polTono chiamarli 
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felici nel poffedimento d' un Bene già da loro 
perduto, che dovrà poi dirli delle Rchgiofr di 
Santa Grata, 'che di prefente lo godono unito 
a tutti que' vantaggi, che feco può recare un 
capitale di si gran prezzo? In fatti 1* ricchez- 
za eh' abbiamo in quelle Sacre Reliquie fa la 
noflra gloria maggiore, ed il noliro contento; 
che tanto più s' accrefcc in noi, quanto fono più 
evidenti le prove, che vi furono trasferite per 
una particolare provvidemadi Dio , e per lo ge- 
nio ch'ebbe la medelìma Santa di favorirci col- 
la fua prefenza , e protezione. Egli era ben 
giuilo ( ferivo un'Autore ) che quella Santa o- 
noraìTe in cotal guifa quel Moniflero , che per 
tanti cani le apparteneva, e per aver avuta I* 
fua primiera orìgine dalla Santa Principerà Al- 
ieida fua cara Madre, che Io fondò, e lo do- 
tò , lardandogli inoltre un caro pegno del fuo 
amore, il fuo Santo Corpo- Egli era ( dilli ) 
ben giuilo , che ove ritrovava!! la Madre , vi li 
trasferirle anche la Figliuola, e che quelle ben' 
avventurate Religiofe godelTero il patrocini» 
d'amendue quelle Principe/Te, giacché e l'una, 
e l'altra unite con Santa Efteria furono le pie- 
tre fondamentali di quello Nobile, e Religio- 
fo Edilizio. Come feguiJTe quella Traslazione, 
e per quai motivi fi facefle, io lo riferirò qui 
fedelmente, ricavandone le notizie dal Santua- 
rio della Cattedrale, e dai Breviari Manufcrit- 
ti, ove nell' Ufizio di Santa Grata per la So- 
lennità del primo di Maggio, e per tutta l'Ot- 
tava fi leggono le particolarità di quello avve- 



Verfo il principio dell' un de cimo Secolo di 
nolira Salute, mentre teneva la Cura Pailorz- 
le di Bergamo Ambrogio da Martinengo, Sog- 
getto di rara feienza , e virtù , eravì nel Mo- 
niflero di Santa Maria Vecchia, ora di Santi 
Gra- 
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Grata, uni gran Serva di Dio delta per nome 
Donna Officia , che in qualità d' Abbadefla fan- 
t» mente reggeva quelle devote Religiofe. Era 
ella molto divota della Santa Regina Grata, e 
fommamentc bramofa d'arricchire il proprio Mo- 
niftero col icforo del fuo Santo Corpo, si per 
poter più da vicino sfogargli i fuoi teneri af- 
fetti , e sì ancora per collocarlo in un luogo 
più degno, ove con maggior comodo potettero 
i Cittadini vifitarlo, e rendergli i dovuti ofle- 
quj. Su quello difegno ella diede principio al- 
la Fabbrica d'un fontuofo Tempio dedicato in 
,)S-B f«o onore, ed adornollo nobilmente. ( i ) Ter- 
iì r" " ^ aiaatl 1"eflÌ prepararvi, portolli dal Vefcovo, 
MUM. guidata da una morta particolare dello Spirito 
!rB,?iijT. Santo, e con umili, e fervorofe ilianze lo fup- 
Kàmf. fai- pjj c ò della, fofpirata grazia, rapprefentandogli 
tutEÌ qne ' motivi, che potevano inclinarlo a 
compiacerla. Il prudente Prelato, che venera- 
va la Santità di sì degna Abbadefla, non Tep- 
pe negarle ciò ch'ella chiedeva, e tanto più, 
che in confiderazione della medelìma molti no- 
bili Cittadini gli avevano fatta una fintile iftan- 
za. A ciò s' aggiunfe ancora , che, cHendo il 
Borgo Canale efpofìo allefcorrerie de' Barbari , 
vi era foggetto di temere, che le Reliquie del- 
la Santa Vergine patinerò qualche oltraggio. 
Laddove collocate nella Chiefa fabbricata no- 
va mente in mezzo della Citta dalla fuddetta 
Donna Officia erano ficure. La maflima poi 
delle ragioni che mollerò il prudentiifirao Pre- 
laro a condifeendere, fu quella che pur perfua- 
fe il Reverendilììmo Capitolo; e Ita regiftrata 
nell' ancichillirao Santuario, e Legionario della 
Cattedrale; di cui riferirò le precife parole: 
Anali [upertoribut plorici cenati funi A/emani rtf 
pili Diva Grata in fuaia Regimcm traniftrtt ; af- 
frrtt*Bt tnim strpui jm tìlH Meri , rum ipfa Viva 
Gra- 
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Graia vintili fuerìl ttrum Regina , tìf deniqut faci- 
liti! Hinii avferrt pclul/feat , quenlam extra Clvitattm 
in Iseo Vinta àiS» filarti crai. Ed eflendo frequen- 
ti le vifite de'Principi Tedefchi, ed Imperado- 
ri,con grofli Eferciti difendenti In Italia, era 
da temere che la ragione armata dalla forza 
non prevalete. Per tanto volendo egli celebra- 
re quella Traslazione eoa quella magnificenza 
e folennìtì , che conveniva!! al merito di sì San- 
ta Regina , congregò tutto il Clero , invitò 
tutta la Nobiltà, e feguito da una moltitudine 
innumerabile di Popolo concorfo a quella fa- 
cra funzione , invioffi proccQionalmcnte allo 
Spedale , ove ella giaceva fepolra - ( i ) Aperta ( i ) i-s. 
die fu l'Arca, ufcì un'odor (baviflìmo di Para-"- ** *• 
ilifo, che rallegro tutta quella divota compi- t "" ± 
gnia,a villa della quale feoperfe il Vefcovo la *J 
faccia alla Santa, che per un miracolo forpren- /mj» h' ' 
dente della Divina Onnipotenza eralì conferva- 
ta intera e bella, che al folo vederla influiva 
nel cuore fornimenti di tenera divozione. Vi- 
defi pur intero tutto il Santo Corpo, ancorché 
dalla fu a morte fino allora follerò fcorlì 711. 
anni. L' Moria dì quella integrità del Santo 
Cadavero allertata dal Padre Celcftino Colleo- 
ni Cappuccino vien fiancheggiata dall'antichif- 
iimo Elogio affiliò alla Tomba primiera dopo 
la Traslazione dì Santa Grata in Vcrli leonini : 

PRAESVL. AMBB.OSIVS. MERITIS. ET 

NOMINE. DIGNVS 
CORPVS. MATRONA E- DIGNO. SEPE- 
LIVIT. HONORE 

Prefclo riverentemente il Vefcovo aiutato dall' 
Archidiacono, e lo ripofe in una ben adorna 
Bara. Pofcia cantando Inni in lode di Dio. e 
dell» 
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della Santa , prete la volti verfo il Monilìcro, 
ove la Santa Abbadelia Officia colle fue Mon»- 

dalla gìo% odi' affettativi di T" tWo Bene . 

Giunti che furono a quel luogo fotto la Chiefa 

di San Giovanni in Arena, detto Riva Roda, 
.„ ceco rinnovarli le maraviglie .( i ) Qu ivi la San- 
■i. ta fi fece immobile, ed arredò i quattro Cano- 
■ nici che portavano la Bara, colicene non riu- 
* fei loro il part'are avanti, per quanto forte gran- 

de lo sforzo che fecero . Si fermarono dunque , 

che fu fpetiatricc $un si raro prodigio , il qual 
veduto dal Vefcovo , né fapendo penetrare il 
Mirteto, ordino con fervida Concione a tutti, 
clic facertero orazione a Dio, ed alla Santa Re- 
gina , perchiì fi compi aceti ero di lafciargli profe- 
guire il viaggio colla Santa Reliquia al luogo 
deftinaio; ed egli intanto aggiungevate con in- 
centi, e lodi nuovi onori. Oravano tutti, ma 
più lervorofa mente orava la nolìra AbbadcfTa, 



n faprei dire, fe folì'e maggiore in lei 
o il contento di vedere glorificata con un mi- 
racolo sì iiupendo la fua cara Avvocata, o il 
rammarico che fentiva dubitando , che forfè 
non le forte grata quelli Traslazione da lei pro- 
morta - Ma ben pretto fi vide fcioho quello 
>- dubbio; poiché avendo il Vefcovo unito alle 
" pregh ere ( a ) anche i Voti , tolto li fece movi- 
bile il Santo Corpo, e lafciofii fenza veruna dif- 
f. Scolti portare alla Chiefa da lei novamente 
" fabbricata. In quella fu ricevuto con grande 
"-onore, ed allegrezza da tutte le Monache, efu 
" da loro veilito con una preiiofa velie di Broc- 
. cato; e riporto in un'Arca di Marmo fopra un 
s Cuoio di foglie d'Alloro, lo collocarono tnua» 
Cappcl- 
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Cappella fono l' Aitar Maggiore . Seguì quella 
Traslazione il primo di Maggio, l'anno di nò- 
dia Salute 1017. ed in ella feguirono pure al- 
tri Miracoli, come ce ne fa fede il fuo Ufizio 
antico, e fingolarmcntc il Santuario fuddetto, 
tclìimonioquafi coetaneo. Quello giorno sìfor- 
tunato per noi, in cui il anitra Monillero fu. 
fatto degnodi pofledere un sì preziofoTeforo , 
li è fempre felteggiato, e li folleggia da tutta 
la Città di Bergamo con pompa ringoiare, por- 
tandoli proccflionalmente Monfignor Vefcovo 
col Reverendiffimo Capitolo, e tutto il Clero 
della Cattedrale, a cantarvi la MelTa fole une , a 
cui alfiftono gli EcceUentirtìmi Rapprefentanti 
accompagnati dalla Nobili», ed in effa fanno 
l'oblaiione, pagando aquefto fine la Fi fcal Ca- 
mera del Sereniamo Prìncipe ogn' annoal Mo- 
nillero tredici lire imperiali; onori tutti dovu- 
ti al merito di si gran Santa , e nollra beneme- 
rita Principefla; polla nello Statuto dopo Sant* 
AleflTandro col titolo dì Patrona CMMIU, e cosi 
diftinta nel Decreto nuovo della Sacra Congre- 
gazione de' Riti 6. Marzo r 706. 

Di più ordinò il fuddetto Vefcovo Ambro- 
gio, e da' fuoi Succeflbri fu fempre come leg- 
ge olTervato { cosi attorta il Beato Pìnamonte ) 
che nella Domenica delle Palme, dopo che il 
Vefcovo aveva benedetto 1' Ulivo nella Catte- 
diale di Sant' Aleflandro , fi levava in folenne 
procefllone colli Canonici d'amendue le Chie- 
fe, e feguito da tutto il Popolo portavafi nel 
fuddetto luogo di San Giovanni , ove il Corpo 
di Santa Grata eralì refo immobile ; e quivi da- 
ta la benedizione Pontificale, e fatto un divo- 
to Ragionamento, inviavafi di nuovo proceflio- 
nalmente verfo la Cattedrale di San Vincenzo, 
ed arrivato avanti la porta della noftra Chiefa, 
'1 YeftovQ di fu» rnano preferì uva uniamo 
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d'ulivo all' Abbadcda quivi con tutte le Moni- 
che inginocchiata , e data loro la benediiione , 
feguiva il fuo viaggio verfo la Chiefa di San 
Vincenzo. 

Quella Traslazioni; con tutte le fuddette pie 
cerimonie vedevanfi dipinte fuori della Chiefa 
antica di Santa Graia, fabbricata già dalla no- 
flra Santa Abbadeda Officia, in quattro gran 
Quadri : in uno de' quali feorgevafi la Santa 
Vergine vedila di porpora, la faccia, e le ma- 

Biadcm" Reale "pur d'oro fopra°lr blondcchìo- 
jne , che nel difecnderc fi fpargevano fulle fpal- 
le , nella Bara porcata da' Canonici vediti di 
-preiiofe Dalmatiche - In un' altro vedevanfi va- 
ri Infermi, che accodati alla Bara implorava- 
no la Saniti. Nel terzo vi erano le Monache 
<olla loro AbbadeiTa , che inginocchiate divo- 
ramento davano per accogliere il Santo Corpo. 
TJcll' ultimo oravi dipinto il Vcfcovo in ano 
di porger loro il ramo d'ulivo. Atterrata po- 
feia la fuddetta Chiefa per rifabbricare la nuo- 
■va affai più nobile, perirono quelle pitture col- 
le loro appefe Ifcrizioni . 

I prodigj feguiti nel trafporto di quede Sa- 
cre Reliquie eccitarono nel Popolo, che ne fu 
fpct latore, una tenera divozione, ed una fiducia 
tutta cordiale verfo la Santa, enficene ciafeu- 
no a lei ricorreva ne'bifogni pubblici e priva- 
ti , ed a mifura della lor fede ne riportavano 
le grazie: alcune delle quali ne riferirà qui ri- 
cavate dal Santuario della Cattedrale, dal fuo 
Ufizio antico, dal Beato Pinamonte.e da altri 

Gli Abitatori di Moltralìo, e Vereana , Ter- 
re del Contado di Como , pativano grandi ftragi 
da' Lupi , che tanto v'erano moltiplicati, ed 
erano si rapaci, che entravano per fin celle Ca- 
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fe , uccidevano i Fanciulli , e li divoravano. 
Quella povera Gente aflalita da un timor mor- 
tale , non ardiva d'ufcire alla Campagna per 
lavorare, tuttoché non forte licura nè men nel- 
le proprie Abitazioni. In tale ftretteiza, e ca- 
lamità ebbe ricorfo alla protezione di Santa 
Grata . il cui Moniftero aveva in quelli con- 
torni alcuni Poderi ; obbligandofi con voto a 
vilitare ogni anno procelTionalmente il fuoSan- 
to Corpo durante lor vita. Non fi tofto ebbe- 
ro ciò deliberato di comune confenfo i Paefa- 
ni delle due Terre fuddette , che fi videro li- 
beri dall' infcftazionc di quelle Beftie crude- 
li, ed elfi adempirono religiofamenre il Voto. 

Un'altro prodigiofo avvenimento feguito nel- 
la perfona d'una nobile Gentildonna Bergama- 
fca contribuirà molto a far rifplendere le glo- 
rie di quella Santa Principerà, ed a verificare 
quanto ella fia pronta al foccorfo di chi ricor- 
re con viva fede alla fua efficace intcrcefiione . 
Portandoli un giorno la fuddetta Signora con 
nobile compagnia a Trcfcono , il deliriere Co- 
pra cui fedeva, levoiTi dritto, e s' ìnarbord , fer- 
mandoli fopra i due piedi di dietro. Or ritro- 
vandoli ella in sì evidente pericolo della vita, 
ebbe ricorfo a Santa Grata, devotamente invo- 
candola in fuo ajuto; la quale viQbilmente ap- 
parendole , la prefe tra le fue braccia , e con 
tanta deprezza la pule in terra, che non lenti 
lenone alcuna. Una grazia si fegnalata otte- 
nuta dalla divota Gentildonna la obbligò torto 
a rivolgere indietro i palli, per portarli al Se- 
polcro della Santa, a renderle le dovute gra- 
zie, come fece; raccontando pofeia con lagri- 
me di tenerezza il miracolo feguito alle Mona- 
che ; nè mai ceffo durante fua vita di magnifi- 
care la pietà della fua Santa Avvocata. 
- Più volte s' è replicato ne] decorfo della vita 
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di quella Santa Principerà , come ella fegnaloffi 
fingolarmente per la fua gran cilici veifo gì' 
Infermi , ed ora 1* vedremo nel foggi orno del- 
la gloria confcrvare un mcdcfimo fpirito.cdun 
raedelìmo cuore, impiegando la Tua intcrceffio- 
ne predo Dio a favore di quelli che fofìrono 
delle infermità , la guarigion delle quali è a! 

Le circoftanie che accompagnarono un mira- 
colo operato dalla noftra Santa per graiiarc un 
povero Cieco gii da molti anni , fono degne 
della noftra attenzione. Quelli dopo d'aver re- 
plicati molti medicamenti, ma Tenia frutto, af- 
fili dì ricuperare la viltà , fentl un' interna i- 
fpirazionc , che Io ftimolava a ricorrere a un 
rimedio più falutare , cioè all' interceuìonc di 
Santa Grata; ed ebbe di più una vifione , in 
cui parlagli d'effer condotto al fuo Sepolcro, 
e quivi ottenere la grazia fofpirata. Concepì 
egli dopo quello una fede si viva ne' meriti 
della Santa , che fattoli tofio condurre al fuo 
Sepolcro, e quivi divotamente invocatala , nel- 
lo fteflo tempo ricuperò il vedere. Un fimile 
favore ottennero pure molti altri devoti dì que- 
lla Santa Principerà. Qua! maraviglia feri , fog- 
giungequi il Beato Pinamonte ,fequefia gran San- 
ta , (he ora regna ne' Cieli , apra gli ocehj de! corpo , 
mentre ancer vivendo full* Terra illumini tante Ani- 
me nella (ignizione del vero Dio ? 

Era sì crudelmente tormentata da' dolori di 
parto una Giovane, che divenuta quali frene- 
tica , mandava gemiti, e grida da difperata , non 
potendo prendere nè cibo, né ripofo. Or ritro- 
vandoli in uno ftato sì compailìonevole , le ven- 
ne fuggerìto di votarfi alla Santa Regina Gra- 
ta, da cui rollo ottenne la finità per fe, e per 
il figliuolo, che felicemente diede alla luce. 
Altri umili miracoli a raccontano parimente 
d' ai- 
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d'altre Parturienti, le quali ritrovandoli nello 
Hello pericolo , fatto voto alla Santa , ebbero li 
medclìma grazia. Ni e fegato di fiuport, repli- 
ca il fopraccitato Autore, che quefia Santa Krgi- 
na, tignando gloriofa in Cielo, liberi da' dolori del 
corpo i fuoi devoli , fe ancor camminando efule nella 
Terra de' Merlali , liberi molli dagli eterni , e terribili 
dolori deW Inferno. 
Di fe medeCmo attefla lo irertb Beato Pina- 

a Santa <Srati , che avanti d'accingerli alt 1 im- 
prefa di fcrivere la fua Vita, era sì deftitutodi 
forze , che non poteva regge rfi , nè operar co- 
s' alcuna , ed appena parlare. Ma dopo ch'egli 
ebbe invocata prima la graiia dello Spirito San- 
to , e di Santa Grata , torlo s'avvide d'aver 
preferite l'ajuto Divino: Imperocché /ubilo , die' 
egli , mi fu data dal Cielo la po/fihllità , e facoltà 
di fcrivere , e nel mio cuore avvampi un eerto ardore , 
che non potei trovar ripofo , finche non ebbi condot- 
ta r Opera al debite fne . Molti altri miracoli , fog- 
giunge lo iteflb , fatti coti in Vita, come dopo mor- 
te dalla gloriofijfima Santa Graia , Regina e Duchejfa 
illude , fi divulgarono , ì\quaìi non furono feriti! . Que- 
fti abbiamo con brevità , f fedeltà notati , e quelli ba- 
llano per Ifcoprìrcl la fua Santità , e per edificazione 
de' Fedeli, alaude, e gloria di quel Dia, qui facìt 



Sante Reliquie , crefeeva tutti i giorni , eflendo 
il fuo Sepolcro divenuto celebre per tante ma- 
raviglie, che vi fi operavano. Che però alcu- 
ni molli , non fo s' io debba dire, da invidia per 
la gloria che a noi ne rifuJtava, o pur da un' 
affetto di divozione, temerariamente tentarono 
di rubarci quel beato Depolito. Ma icoperta 



mirabilia magna folus. 

Cosi continuando il Signore 1 
fta fua Grata Serva, il concorro 
venivano alla noftra Chiefa per 



venivano alla noftra Chiefa pei 



; a glorificar que- 
:fo de' Fedeli, che 
er venerare le fue 
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la loro trama, fu per ordine della Cittì, ed a 
fpefe del coltro Moniftero con forte ferrata 
chiufo 1' Aliare, e con tre Chiavi ferrato, 1* li- 
na delle quali dovefle poi Tempre reftare appref- 
fo il Vefcovo, l'altra alla Citta, e la terza ap- 
preflb l'Abbadefia. Così ben cuftodite, e ve- 
nerate dimorarono le preziofe Reliquie di San- 
ta Grata nel luogo accennato dell'antica Chie- 
fa, fabbricata gii in Aio onore da Donna Offi- 
cia, dall'anno 1017. fino al ijfi ? . in cui furo- 
no trasferite nella Chiefa interiore del Moni- 
fiero, per la cagione che fpiegherò nel Arguen- 
te Capitolo. 

CAPITOLO XV. 

Ultima Trailazhne del Corpo di Santa Grata , 
( delle grazie minute da' fuoi Deveti per 
■ In polvere del fuo Sante Sepolcro ■ 

QUELLA Divina Sapienza , che talora fi 
prende a piacere di fcheriare nel Mon- 
. do , ( 1 ) indrizzando ogni benché Urano 
■li. avvenimento all' altiiTimo , e fovrano fine della 
maggior fua gloria , difpofe , che dall' Eccellen- 
tiflimo Senato di Veneiia ufeifle il Decreto di 
fortificare con nuove munizioni la Citta di Ber- 
gamo; il che fu cagione che molti Edifizi ro- 
vinarono miferamente, e tra quefti ancora l'an- 
tica Chiefa di Santa Grata- Che però le Reve- 
rende Monache di eflo Moniftero furono in de- 
bito di riedificarlene una nuova , che riufeì 
aliai più nobile e maellofa della prima. Colic- 
ene noi poltiam dire ( fcrive il Canonico Gio. 
Antonio Guarnerio de Diva- Grata pofiremaTranf- 
lalione ) che fu per particolar Configlio Divino 
feguito quello cafo , non gii perchè il Tempio 
amico rovinafle, ma bensì perchè dopo laroyi- 
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n* di quello fé ne fabbricane un nuovo più 
proporzionato a] merito della Santa Principetta 
Grata, ed in cui Iddio rettane maggiormente 
glorificato in quella fua Serva fedele. Io rac- 
conterò dillefaniente tutte le particolarità di 
queft' ultima Traslazione, come le riferifee il 
fuddetto Canonico Guarncrio, e come lì rica- 
vano dall' lArumento autentico. 

Cominciandoli dunque dell'anno i jSi. la nuo- 
va Fortificazione della Cittì , accadde , come s'è 
detto, che rovinarono molti Edifizj. Una tale 
difgrazia minacciava ancora la noilra Chief* 
fuddetta, e gii le pareti di ella incominciava- 
no avalliate. Il che avvertito dalle Madri no- 
ftre, e fortemente ingelolìte del preziofo Tefo- 
to , che godevano nelle Sacre Reliquie della 
Santa Tutelare, il quale correva rifchiodi peri- 
re fotte- alle rovine, fecero pefato configlio , e 
col parere ancora degli Architetti, prefero l'e- 
fpediente di metterlo al ficuro, col trafportarlo 
dentro il Cbiolìro , nella Chicfa di Santa Maria 
Vecchia. Or ritrovandoli in quello tempo af- 
fente il Vefcovo, parteciparono quella loro de- 
liberazione a Panezio Pandorzo Vicario Gene- 
rale Epifcopale, che approvando lo riabilito, 
portoli! in petfona , accompagnato da alcuni Ca- 
nonici , e da Gabbriello Cavaliere Albana , Guar- 
dino Colleone , e Gio. Antonio Suardi , alla cui 
fede era appoggiata la tutela del Monillero, a 
vifitare il Santo Corpo, e trovatolo dopo l'Ai- 
tar Maggiore in Arca di Marmo lavorata eoa 
fomma arte, polla fotto terra da quattro piedi, 
fotto tre chiavi, dittefo fopra frondi d'Allo- 
ro , ma dalla grande antichità le velìiment», 
ed ogni cofa ridotta in polvere, toltene alcu- 
ne otta , ed una particella del Corpo, che lì 
trovarono intere , fi ripofe in un' Arca nobile 
da Guglielmo Beroa Canonico, e cornincioffi 
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la proccffione dalla Chiefa di Santa Graia a 
quella di Santa Maria, precedendo le Monache 
con torce accefe, e divoti canti; dopo le qua- 
li veniva il Vicario , con Girolamo Affbnica 
Prepofito, Pietro Matteo Cornino, ed il Con- 
fcflbre ordinario del Moniilero , col rclto de' 
già nominati. Era l'Arca ponata da quattro 
Canonici ; Maffeo Guarnerio , Lodovico Ter- 
zi, Antonio Guarnerio , e Guglielmo Bcroa; 
the fu da loro deporta nella detta Chiefa di 
Santa Maria, finché, di nuovo edificata quella 
di Santa Grata , fi collocane in luogo più de- 

Terminata la cinta della Cittì, fi diede lo- 
fio principio alla fabbrica della nuova Chiefa ; 
compica la quale, il Vefcovo di Bergamo Gio- 
vambatifla Milani fcelfe il giorno i }. Novembre 
dell'anno i6oo. per la fua nuova Confecrazio- 
ne, efeguita in Sacra Cerimonia, con folenne 
pompa, e coli' alDrtenza d'alcuni Canonici, e 
dì molto Popolo. Or vedefi la detta nortra 
Chiefa con Sette Altari a ilucco, e con varie 
pitture ornata la Volta di tifa. AH'AItarMag- 
giore vi è una degniliima Tavola del Talpino, 
rapprefencante la Beata Vergine Maria, Sanra 
Grata , il Patriarca San Benedetto , con altri 
Santi. Mancandovi poi nella parte fuperioregli 
ftucchi a proporzione delle Cappelle, l'anno 
j<S 7 é. fotto al Reggimento delle Re ligio filli me 
AbbadeflTe Donna Flavia Magenis , e Donna 
Giovanna Biffi , fi perfezionò quell'opera, col- 
1" aggiunta di tre quadri grandi di pittura ripo- 
rti nella Volta: nel primo de'quali lì rapprefen- 
ta Sanca Grata colla fua Madre AUeida in glo- 
ria : nel fecondo la folenne Traslazione del Cor- 
po della medefima Santa Grata : nel terzo il 
gran Patriarca San Benedetto, che porge la fua 
Santa Regola alla Venerabile Abbadefla Donna, 
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Officia- I dodici Profeti, ed Apofloli feden- 
ti fopta , e fotto il Cornicione, che circonda 
la Chìefa, danno vaghezza al maeflofo Teatro , 
il cui pavimento è coperto con nobile laflricato 
di Marmi ;fenza parlare degli altri ornamenti, 



quello degniflìmo Tempio vi futono di nuovo 
trasferite le Sacre Reliquie della Santa Vergi- 
ne Grata dell' anno 1617. agli undici d'Apri- 
le: ed anche queft' ultima Traslazione fu fat- 
ta con gran pompa , prefemi gli Eccellentiflì- 
mi Rapprefentanti, colla Nobiltà, e moltitudi- 
ne grande di Popolo, e/Tendo parimente porta- 
ta !' Arca da' Canonici , e da loro collocata nel 
primo Altare dopo il Coro , dalla parte delira 
all' in gre (lo «atte Chicli, ore anche prefen te- 
Neil' aprir che fi fece l'Arca per riconofeere 
le Sante Reliquie , prima di trasferirle al luogo 
accennato, da ella prefera le Monache di quel- 
la facrata polvere; che portata agl'Infermi, e 
da e ili con divozione e fède riverita , lì fono 
miracola fa mente redimili nella primiera Sani- 
tà. Dì quella fe ne conferva anche oggidì , nè 
mai s'è negata a chi per divozione la chiede 
per venerarla; il che fuccede affai di frequen- 
te, ricorrendo molti ne' loro mali a si falutc- 
vole Medicina. Per meno di quella moltePar- 
turienti fi fono liberate da fieri dolori, dando 
felicemente alla luce il feto. Altri ancora af- 
flitti da diverfe Infermità , che pur troppo con- 
corrono a rendere maggiormente miferabile la 
noltra condizione , ricorlì a quello rimedio han- 
no ottenuta la grazia della fan irà . Ma 5' io vo- 
lerti qui particolariizare rutti i Miracoli e le 
Grazie da Dio operate per quella preziofa pol- 
vere, fatebbe un' imprefa troppo malagevole da 
liduifi 1 fine; ballerà, però eh* io dica foltan- 
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to, eh' ella i una Medicina propriflìma per ci- 
gni male , quando fi veneri colla dovuta divo- 
zione e fede. Chi ne ha fatta in fe l'efperien- 
aa potrà ben atteftare, ch'io non dico cofa ri- 
pugnante alla pura verità. Di ciò pure ne fo- 
no veridico teilimonio i Voti d'argento, che 
li vedevano appeli all'Altare di quella Minto- 
lo fa Santa , e dentro , e fuori della Claufura 
per le grazie ottenute sì dalle Relìgiofe, come 
di' Secolari , mediante la fua potente intercef- 
fione. Ma al prefente la nortra fede lì va aliai 
diminuendo, c la divozione divien meno lin- 
cerà , ne più fi vedono corali contrafegni di 
grata ricordanza . Epure, adii dobbiamo eflère 
fedeli e grati, fe non lo lìamo a'Santi antichi 
Protettori della Cittì , da' quali abbiamo rice- 
vute grazie sì fegnalater Iddìo, che gli ha fin- 
gol. irniente destinati alla nollta cuftodia e pro- 
tezione, non potrà negarci niente di ciò, che 
gii chiederemo per li meriti loro, purché Tap- 
piamo chiedere con gran fede, e colle debite 
condizioni ■ 
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CAPITOLO XVI. 

Breve notizia dclP Amichili , Nobiltà , e Privi- 
legj del Minlflcro di Santa Grata di Bttga- 
djo, e <T alcuni Soggetti tllufiri in 
Santità in ejfs foriti . 

IO non fo.mio riverito Lettore, in qual fen- 
fo prenderete il difegno, che ho d'inferire 
nella Vita di Santa Grata un Capitolo ap- 

Krienente alle glorie del fuo Montilero : fo 
ne, che, facendo le Religiofe di elio corona 
a <[ue(ìa Santa Regina, che lo protegge , e da 
cui riconofciamo dopo Dio, e la Beatiflima 
Vergine Maria, tutti i noftci maggiori vantag- 
gi , s'io voleffi tacerle , defrauderei la noilra 
Tutelare di quegli onori , che le fono dovuti, 
e tradirei !c mie premure tutte rivolte a procu- 
rarle quella maggior venerazione e ftima appref- 
fo il Mondo , eh' ella fi merita per ogni titolo . 
Se poi per quefte mie medefime premure mi 
metteffi in confiderai ione di troppo appafliona- 
la, quello per me farebbe un bellifììmo vanto, 
ed avrei gran foggetto di pregiarmene, quando 
però non mi poruITe la difgraiia dì effere cre- 
duta meno fincera; e per timore di quefto uni- 
to ad altri riguardi da non ifpiegarfi cosi in 
pubblico, mi renderò tanto più cauta, per non 
dir tutto ciò che potrei , e niente di quello che 
non fia gii palefe . 

Quefto Nobiliilimo Moniftero (i) fondato (l , EjM> . 
dalla Santa Principe/fa Alleida già 1400. e più M . k™,*. 
anni fono , c dalla mcdefima con Principefca * o>««- 
liberalità dotato di molte Rendite, (1) era fin- 

Solarmente privilegiato, ed in affai più fplen- ^f^'g] 
ida fortuna di quello fi truova al prefente,co- nwutf, 
ine li raccoglie in Scritture antiche, e dalle 
_ _ Bolle 
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Bolle de' Sommi Pontefici, cominciando da San 
Leone IX. da Urbino III. e da Gregorio IX. 
.1 quale m una Bolla a noi diretta Tanno iìij. 
lo ricevette fotto la protezione della Santa Sede: 
iicceme, dice egli, vi fu ricevuti dalla F M de' 
ntfri Vridittfoti Leone, ed Viba»»; rarificandogli 
ix p.u tutti que' Privilegi, ed efetizioni , già > Li 
conceduti dallr due predetti. Cosi pure molti al- 
tri Sommi Pontefici, Vefcovi , Principi, ed an- 
che la Città dì Bergamo, l'hanno diiìinro con 
III." V-Ì^jT' Funicolari, avendo riguardo 
«ila nobiltà della Aia origine, antichità^ e ric- 
chezze . Ma ne' tempi correnti, in cui'quefti 

li può ben prendere 



compiacenza nelle memorie a'm - 

fpcrar più si rimarcabili onori , o distinzioni 



Quello pero poco pregiu 

flabilire U propria gloria in Qmili fplcndorr, 
che follmente abbagliano gli occhj della Gen- 
te mondana . L efatta oflcrvan^a delle fantiffi- 
me Leggi lafciate dai gran Patriarca San Be- 
nedetto a chi milita fotto a'fnoi Vedllli e l'imi- 
tazione fedele delle virtù di Grata, e di Allei- 
da, Santiffime Principeffe , noftrc Fondatrici, e 
tutelari, fu fempre quel fregio da cui defi.de- 
rano vederfi nobilitate le Religiofe di Santa 
tirata: e ben fi può dirc.fenza punto offendete 
la pura verità, che in quello teligiolillimo, e 
nobile Monilteio Ti fiorifee a maraviiiUa laDÌ- 
fc.p ina Regolare. Quivi il ritiro da 8 ' Parlato- 
ri, la frequenza del Coro anche di notte tem- 
po, il portare le lane indoflb , ed altri fimilì 
Piacevo!,, e difereti rigori, uniri allo Irato fe- 
lice del vivere veramente Religiofo, non fono 
rimirate come iingolarità ( cofa rarifiìma ne" 
Momfterj antichi, ove alle volte l' oflervanz» 
delle Regole cammina col pie vacillante ) ma eo- 
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me obbligazioni precife della n offra profertio- 
ne, ancorché dall' amorevole carità delle Supe- 
riori fi uli dell' indulgenza , e delle difpcnfe per 
le compleiiioni men forti. Quello tenor di vi- 
vere sì aggiuttato all' idea del noltro grande Le- 
gislatore il Padre San Benedetto, fi è tempre 
mantenuto in vigore in fuetto Religiofo Chio- 
Uro; che però ciafeuno può rimirarlo come un 
Giardino ameno di Paradifo, in cui lo Spofo 
delle Vergini ritruova pafcoli delUiofi al fuo 
purilìimo , e Divino Amore. Io non parlerò 
punto delle Religiofe ancora viventi, e tra le 
Defonte ne fccglieró alcune poche , per non 
rendermi troppo tediofa ; le quali nondimeno 
balleranno per metterò in chiaro la verità di 
quanto fin ora ho avanzato. 

11 primo luogo fi dee alla Santa noltra Abba- 
defla Officia, si benemerita di coietto Monifte- 

orufoDÌ , e preghiere noi godiamo ( come s' è 
detto altrove) l'invidiabil forte d' elTerc in pof. 
fello del Sacro Corpo di Santa Grata. Quella 
gran Religiofa cotanto celebrata da'noftri lito- 
liei , e ciò che è più conliderabile , anche dall' 
antico Urìzio di Santa Grata, in cui di lei fi 
leggono quelle ptecife parole : Ventrabltii Abbaiifa, 
n , & ritmine Officia , faplenr , & difereta , qu<t cir- 
ca Divina juxla fui tremi ah confonamiara egiiefijfnna 
full, ir folllclta , Spirila SanSv In/pirata, carpir in 
cerdt fuo iratiatc ,qualttcr corpus factum SanSa Gre- 
ta! pojfit acquireti ec. Fu un vivo fpccebio d'o- 
gni più Eroica Virtù: il fuo tratto con Dio 
era continuo ; che però ebbe dal Cielo grazie 
fegnalate- Eletta al carico d' AbbadefTa , gover- 
nò fantiflimamente il Moniftero per lo fpazio 
di molti anni con profitto mirabile delle file 
Religiofe , le quali febben vivevano ritiratedal 
Secolo con grande efemplarità , perfezione, e 
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ilio monadico , non avevano però Un allora 
abbracciata alcuna Regola particolare. Defidc- 
rofa per tanto la zelante Supcriora d'avere una 
Legge fifla per lo buon Reggimento delle fue 
Figlie Spirituali, pregava iftantemente Sua Di- 
vina Maefta , perchè fi degnane illuminarla in 
un punto di tanto rilievo; da cui efaudita, le 
apparve il Santiffimo Patriarca Benedetto, e le 
recò la fua Regola ; all' oflervanza della quale 
foggettò fe, e le fue Monache; che indi a po- 
chi anni, cioè del ioji. fu loro conceda anche 
dal S. Pontefice Leone IX. e dal medefimo rì- 
conofciute come Figlie di si gran Padre. Gì* 
incendj replicati del noftro Archìvio ci hanno 
rubate le notizie più efitte dell'Eroiche gefta 
di quella gran Serva di Dio; nientedimeno la 
fua memoria farà in benedizione per tutti i Se- 
coli . Mori ella dopo la metà dell' undecimo Se- 
colo di noflra Redenzione, lafciando alle fue 
Religiofe un' illuftre efempio di religiofe vir- 
tù: e dell'Apparizione di San Benedetta rima- 
ne antichiffimo telìimonio in vecchia pittura 
dell' anno 1171. nella Chiefa noflra di Santa 
Maria Vecchia, che ita chiufa nel noflroChio- 
flro. 

Segnaloffi parimente in ogni più efatta ofler- 
vanza de' noftri Santi Inftituti Donna Graiia, 
di cui lafciò degna memoria ne'fuoi Manufcrit- 
ti il Beato Pinamonre. Eletta quella in Abba- 
delTa perpetua , amminiftrò sì Tantamente quello 
carico per Io fpazio di anni in circa, che 
potè rendere buon conto di fé, e delle Pecorel- 
le a fe commefie, all'Eterno Giudice. Tra le 
molte virtù, che adornavano l'Anima di lei, 
campeggiò la tenera divozione eh' ella nudri- 
va verfo la Santa Regina Grata, di cui ne ef- 
prefle in fe una viva immagine, imitandola fin- 
golamentc nel ptomoveK il Culto Divino ,c la 
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venerazione verte de' Santi . Ella fu , che induf- 
fe il Beato Pinamonte ad intraprendere lo fcri- 
ver la Vita di sì illuitrc Principe^; opera , che 
ciufci quanto malagevole per lui, flante la pe- 
na grande , ch'egli ebbe in raccoglierne le noti- 
zie diffipate per gì' incendi, e ftragi della Citta , 
altrettanto utile a noi , che godiamo il frutto 
delle fue fatiche . Quella buona Serva del Si- 
gnore , volendo lafciare una memoria perpetua 
dell'avvenimento da noi riferito dell'Apparizio- 
ne di San Benedetto alla Santa AbbadefTa Offi- 
cia , lo fece dipingere nella Chiefa di Santa Ma- 
ria Vecchia ; pretendendo forfè con ciò di fti- 
molar efficacemente le Religiofe prefenti e fu- 
ture del tuo Moni nero all' olfervama puntuale 
della Santa Regola , giacché fu volontà partico- 
lare di Dio, efprefla con un miracolo si gran- 
de, che tutte fofTero a quella foggette. Quefla 
Pittura, colla Aia Intenzione fi vede anche al 
giorno d' oggi : Donna Officia polla in ginoc- 
chio in atto di-fare orazione, ed il Patriarca 
che le ila accanto, porgendole la fua Regola. 
Sotto al Reggimento di sì degna e zelante Re- 
ligiofa ortenne il Moniflero da' Sommi Pontefi- 
ci fpeziali Privilegi , niaffimamente da Grego- 
rio IX. che gli concede la facoltà di celebrar 
Mede, ed Uiìzj nella Chiefa anche in tempo 
d' Interdetto , con altre grazie rimarcabili , con- 
fermate pofeia da pio Pontefici fufTeguenti , per 
le quali lì comprende quanto di propofito ei fi 
prendeUe a proteggerlo, e come l'abbia difila- 
to. Così carica d'anni, e dì meriti pafsò agli 
eterni ripoC quell'Anima cara al Signore, del 
11 ;i. in circa , avendo meritamente , e con gran 
noilro vantaggio fpirituale , e temporale fofte- 
nuto il grado d' AbbadefTa per lo fpaziodimol- 

Tra le Religiofe della Famiglia Suarda, che 
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fi fono refe riguardcvoli per bontà di vita, un* 
fola ne fcelgo, clic fpiccò a maraviglia per un' 
Eroici mortificazione, ed annegazion di fe (ief- 
fa. Fu quella Donna Adeodata, Religiofa d'e- 
niinentiffirai meriti, e vero fpecchio della vita 
Claulirale . L' orazione, meditazione , e frequen- 

no le fue più amate delizie, impiegandoli afli- 
duamente nel contemplar la Pallione Santiifima 
del Figlio di Dio, di cui ella era molto divo- 
la; ed ebbe anche la buona forte d'accodar le 
fue labbra a quello calice amaro, permettendo il 
Signore, che I> fua virtù folle alla prova de" 
più difficili incontri; ne' quali fempre fimile a 
fe ftefla , diede chiarimmi l'aggj J.llo fua pazien- 
za , e manfuetudine , per cui di vantaggio offe- 
riva prontamente il perdono a cbi 1' averte offe- 
fa. Amò fempre la Santa Povertà rome prezio- 
fa gioja di Paradifo , e cosi nella pratica di 
quella, come di tutte le altre Virtù Religiofe 
fi refe fommamente commendabile. Per lo fpi- 
zio di 16. anni foftenne con ogni efemplarità 
il pefo d' Abbaderta perpetua. Dicefì , eli' ella 
predirti; molte cofe avvenire, e che dopo la fui 
morte rimafe il corpo di lei maneggevole, e la 
fui faccia sì bella , come fe ancor forte viva. 
Morì ella ai $■ Giugno, dell' anno 1 j j j. e fu 
compianta da tutte le fue Religiofe , le quali ben 
conofeevano quanto prcziofa folle al loro vantag- 
gio fpirituale una vita di tanta efemplarità. 

Donna Lugtezia figlia, del Signor Carlo de' 
Tirabofchi , Religiofa di rari talenti, fu sì efat- 
ta neir offervanza , e di colìumi sì puri, e fan- 
ti, che può quafi dirfi figlìi dell'Innocenza. 
Prefe l'abito faero ancor giovinetta di foli do- 
dici inni , e per un corfo non mai interrotto 
d'uni vita veramente Religiofa, e Santa, fi re- 
fe un vivo efempio d' ogni perfezione. Levir- 
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tù da lei amate Angolarmente furono la Carità, 
verfo il Prollìmo, e la Taciturnità, nella pra- 
tica delle quali riufcl efimia; con che guada- 

S;nofli l'amore, e la ftima di tutte le lue Con- 
orelle, di che ne refero evidente tellimonian- 
la nella maniera infolita con cui la elciTeropec 
toro Superiora; imperocché congregate a Capi- 
tolo il di primo Agoflo dell' anno tj40. "e 
giorni dopo la morte di Donna Giuftina Ver- 
tova meritiflìma Abbadefla di quello Monijte- 
ro , fenia fcrutinio , e come da eilro Divino 
agitate, tutte ad una voce la gridarono Abba- 
de/Ta. Prefo da lei quello carico, e collocata 
quella luminofa lucerna fui Cartelliere, torto 
sfavillò chiariffimi raggi d'ogni più bella vir- 
tù. Ma poco timp. p°'± ammUiftrarlo, poi- 
ché dentro il termine di fei mefi , e diecinove 
giorni fu dal fuo Spofo Divino chiamata agi) 
eterni Sponfali. Infermata» ella gravemente, 
convocò tutte le Religiofe, ed efortolle effica- 
cemente a mantenere in vigor l' olTervania , a 
confervare tra loro la pace, e la carità, ed * 
cufiodire il filenzio nelle ore confuete. C.ò 
diffe con parole sì vive, ed infinuanti, che fe- 
ce grande impresone ne'loro cuori, e non vt 
fu alcuna che potefle trattenere le lagrime. 
Ricevuri pofeia con gran fentìmento gli ulti- 
mi Sagramenti , refe felicemente lo Spinto al 
Signore il giorno io. di Febbrajo dell anno r J41. 
Fu la fm motte preziofa avanti a Dio, perche 
tale fu altresì la fua vita. 

1 fingolari talenti , che rifplendevano nella 
perfona di Donna Clemenza, figlia del Signor 
Taddeo Vitali, ma molto più il telo ardente 
che in lei fi feorgeva della puntuale oflervan- 
la delle noftre Regole , e Coftituzioni , le furono 
fcala per falire al grado di Superiora. Infi- 
li dia occupò degnamente il luogo della ut. 
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fonti Donna Lucreiia dVTirabofchi ; e quella 
promozione riufei non mcn grata a Dio, che 
■vantaggiosi per lo Moniftcto; che però fu fat- 
ta con dimoftrazioni di contento (ingoiare sì 
delle Religiofe che la dettero, come dei Vc- 
feovo che la confacrò con gran pompa, ed ono- 
re . Ora non fi può abbaftanza efprimere con 

3 mi zelo e prudenza ella adempiffe i doveri 
ella fua carica. Altro delìderio non alberga- 
la ne! fuo cuore, che di veder tutte le Tue Fi- 
glie amanti dciroHervanza , c bene fiaccate dal 



Mondo ; e fu si ben corrifpoflo dalle benedi- 
zioni del Ciclo , che igne riiiicirono orrime 
Religiofe , minimamente quelle eh' ebbero la 
buona forte d' eflere da lei veilitc del Santo 
Abito , e di vivere fotuo alia fu» divozione , al- 
la riferva d'una fola, che non perfeveró nella 
vocazione. Eraqueila figliuola d'un Nobile Ca- 



toni quella Fanciulla al noftro Moniftcro , e 
fatta domandare la Superiora con tutte le Mo- 
nache , chiederle iflantemente d' eflere tra loro 
animella in qualità di Converfa . EITe allettate 
da qucfto apparente fervore la compiacquero, 
e fu veftita appunto coli' abito di Converfa li 
11. Febbrajo ijjÉ.e perfeveró in quello flato lo 
fpazio di undici anni, mercè i' induftria e pru- 
denza della noflra buona AbbadelTa , che la 
tenne falda nella primiera vocazione . Mortala 
quale , e mancando a lei un' appoggio sì fran- 
co, fubito cominciò a vacillare di mala manie- 
ra, e fra tre mefi ufcl ( però co'debiti mezzi ) 
dal Moniftero, e lì trasferì in un'altro in Mi- 
lano , afTai rilaflato ndl' oflervanza Religiofa , 
per ivi godere un' aria di perniciofa libertà. 
Ma poco potè dimorarvi, poiché fopraggiunta 
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dalla morte, fi vide ben pretto puniti del]» 
fua inftabilità, o per meglio dire, della fua fel- 
lonia j con cui precefe ingannare noilro Signo- 
re , e le lue buone ferve con falfe promelTe. 
Ora ritornando alla noftra vìrtuofa Abbadefia, 
ebbe nel tempo del Tuo governo un' incontro 
per cui ella dimoftrò di qual tempra foiTc la fila 
Fede , e come ella era pronta a romperla con 
chi che folle per fofienete le fue mauìme. Reg- 
geva in que' tempi la nolira Cittì quell' uni- 
co, fra tanti che governarono Bergamo , Ve- 
scovo infetto d'erefia , che per tal cagione fu 
poi deporto nel Confilìoro da Paolo Papa IV. 
li io. Aprile ujS. e non contento di batter 
egli la llrada della perdizione , procurava di 
vantaggio di euiiar» i - mche le Anime a fe 
commeffe, leni" avere né pur riguardo, che fof- 
fero confecrate a Dio. Portollì egli dunque u- 
na volta tra le altre al noilro Moniftcro , ed 
introdottoli nella Claufura , convocò le Rcli- 
giofe in Capitolo, e come volefTe predicar lo- 
ro la parola di Dio , cominciò a fpargere ì fuoi 
perverfi Dogmi, a mifura di quanto fcrìve il 
Bernini nell' Erefie. Levoffi tolto fra quelle 
buone Serve di Gesù Crillo un bisbiglio e mor- 
morio, e l'Abbadelfi animata dallo Spirito del 
Signote difefe con gran coraggio la verità del- 
la Cattolica Religione, allegando le Sentenze 
della Sacra Scrittura, pet le quali poteva ben 
conofeere I' infelice Prelato, eh' ci parlava em- 
piamente. Ma fe non fu degno d' elTcre illumi- 
nato ne' fuoi errori, conobbe almeno , che la 
fua tenebrofa dottrina non prevaleva al lume 
della Grazia Divina da cui era illuitrata l'ani- 
ma di quella Serva del Signore ; e confufo fi 
tacque. Avendo poi Donna Clemenza gover- 
nato con vanto dì gran prudenza il Moniflero 
lo fpazio di i6. anni, ed in elfo con aelo ar- 
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dentiflimo mantenni* in vigore la fanti ofler- 
vanza , fu da Dio chiamata a ricevere la ri- 
compenfa delle fue fante azioni il giorno u. 
di Settembre, del 1JS7. 

Neil' anno medefimo Udì 19. Fcbbrajo , coro- 
nata di meriti, e corteggiata di Religiofe Vir- 
tù, pafsó agli eterni ripoli DonnaAfra de'Taf- 
fis, figliuola di GabbrielloTalìb . Quell'anima 
fortunata , prevenuta fin daTuoi teneri anni dalla 
GraziaDivina, abbandonò il Mondo con tutti 
> fuoi piaceri, e vaniti , per abbracciare i ri- 
gori della vita Clauftralc. Pafsò ella gli anni 
del fuo Noviziato con iftraordinario fervore, 
ed era sì efatta ncW ollervanze della Santa Re- 
cola, e dì cortami sì innocenti , che tutte le 
Madri ne rimafero in eflrcmo ni ili cito , e con- 
tente. Ammelfa alla profeiiionc de' Voti, e da 
lei conofeiuto per efperienza quanto fia foave 
quella fer vitti, che ci obbliga a non vivete 
più a noi ileffe, ma folo a Dio, ed al fuo Di- 
vino beneplacito, defiderava di ftringerfi Tem- 
pre più con vincoli sì nobili. Perciò chiedetta 
alla Superiora d' eiTere anche confectata , co- 
me coflumavafi in que* tempi, tuttoché giovi- 
netta di foiì iS. anni, mancandotene ancor 
fette per giungere all'età convenevole, e fla- 
bilita. per quella Sacra funzione. La raedefima 
iftanza fecero ancora le altre fue compagne di 
Noviziato , guidate anch' effe dallo nello Spiri- 
co di fervore; ne volendo la Superiora negar 
loro una foddisfarione sì fanta, fcrilìe a Ro- 
ma per la difpenfa dell'età, che benignamen- 
te li ottenne dalla Santità di Leone X. rimafo 
edificato del loto fervore, come fi efprime nel- 
la Bolla data del 151E. Così furono adempiti 
i defiderj di quelle Spofe di Gesù Crifto, che 
gelofo dì renderfene intero polfeflTore, Je chia* 
mà ben pieflo alle eterne ricompenfe della vi- 
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ti immortale, reftando Donna Afri priva di si 
amabile compagnia , e priva di vantaggio de' 
fuoi più ltretri Congiunti, che fi erano allon- 
tanaci dalla Patria per alcuni accidenti di for- 
tuna . Cosi bene (laccata da tutto il fenfibilc 
camminava a gran palli nella carrier» della vi- 
ta Religiofa , profittando in ogni genere di Vir- 
tù . Non pertanto lafciava di giovare a' fuoi 
Prolììmi nel!' Anima , e maflìmamente a' Con- 
giunti di fangue , come vuole la carità Criftia- 
na ; e però con falutevoli ricordi vilitava per 
via di lettere il fuo virtuofo Fratello Bernar : 
do, il quale ringraziandola del Aio amore a lui 
fomraamcntc caro, per la Ilima eh' egli aveva 
di lei , !e re feri ire in ]' ,l Ir e una lettera , che 

ti vofiri Iclttrc , cariflìma e rlltrìta^Sorelh , ripitnt 
d'una fraterna affezioni , t d' una Crifiiana carità* 
fapramodo gratinimi fiati mi fono; e più fotto fog- 
giunfe: Vi rendo infinite grazie degli amorevoli ri- 
cordi che mi dati, degni certo delvofiro amere, idei- 
la vofira Cattolica Dita ed tftmplare . V'ubbidirà, of- 
fendo lo certo , eie niun più forte , e duro freno per 
domar gli sfrenati affetti, e defiderj di qutfia mi/era 
vita , ritrovar fi poffa , eie lo fpejfo rivolgere ài pen- 
fiero alla nofira mortalità . te. Come oflervante ge- 
lofa ch'ella era della Santa Regola del Patriar- 
ca San Benedetto; da cui fiamo ammonite ad 
aver Tempre la morte rosetta avanti gli ocebj ; 
e profondamente applicata a quello penliero. 
.procurava d'infpirarlo anche agli altri, ben pe- 
netrando il vantaggio grande che reca all'ani- 
me nel difinganno d'ogni terrena vanità. Con 
quella gran madiata della morte, avendo ella 
fempre regolata la fua vita, giunfe finalmente 
al fine de' fuoi giorni in età di Sj. anni; dieci 
de' quali ne ville al Secolo , ed il rimanente in 
quello Sacro Cnioftco , lafciando alle fue Con- 
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forti le un raro cfcmpio di Reiigiofa ofTervau- 

Degna altresì di eterna memoria fu Donna. 
Grata lìcnaglla, figlia del Signor Antonio Be- 
llina di tutta la iìima per le grazie fegnalate 
che ottenne dal Cielo. Profefsó ella nell'anno 
1176. in quello Moniflero i Voti della Religio- 
ne, dedicandofi con ampiezza di cuore tutta al 
duo Dio, niente riferbando per fe , che il defi- 
dcrio di piacergli in ogni fua azione. Per <juc- 

fenza , e per meglio aflucfarf a sì Vanto eferci- 
zio, teneva fcrittc in ogni canto della fua Cella 
quelle parole: Mdlc ti -vedi, libbc ellafi legnala- 
te, e più volte fu ritrovata dalle Religiofe co- 
me fuori di fe , per la continua filiazione agli 
Eterni gaudj del Paradifo , a' quali fu ben pre- 
Ilo invitata dal Tuo Divino Spofo . Nella fua 
ultima infermità , che fu affai lunga, e doloro- 
fa, e per quanto fi può arguire, accompagnata 
da grandillime aridità di Spirito , colle quali 
Iddio fuol far prova delle anime fue fedeli, 
compofe in canto figurato, di cui ella era affai 
perita, quefie parole: Tu fila mi rtfli, 0 Pazien- 
za; e con effe terminò felicemente il cotfo del- 
la fua vita innocente , avendo prima predetto 
il di precifo della fua motte, che fegui ai 19. 
Febbraio 1179. tre anni, e otto mefi dopo la fua 
Profedione. 

Di ammirabile femplicità, ed innocenza d^ 
vita fu Donna Catterina Olci Religiofadi que- 
llo Monilìero , privilegiata da Dio con molte 
e (ingoiar! grazie, tra le quali pofTono annove- 
rarli le frequenti infermità , con cui fi com- 
piacque di vifitarla , effendo quelle favorì di 
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doli una volta tri le altre in una debolezza 
grande, naufeante d'ogni cibo, li pofe in ora- 
zione avanti un'Immagine di San Giù Teppe di- 
pinta fui muro, che vedelì anche oggidì, econ 
grande femplicità gli chiedette forze, per po- 
ler meglio fei'vire a Dio. Efaudì il piciofo 
Santo le Tue preghiere, e la provvide miraco- 
loramente d'un Colombino, di cui cibatafi , fi 
rimifc in fanità. Infermatafi pur di nuovo, le 
apparve in vifione il Padre San Benedetto, che 
colla fua. benedizione ie refi i ni i la falute. Co- 
si ora inferma , or del tutto fana , e fingola- 
riazata da Dio, e da' Cuoi Santi con tanti fa- 
vori, pafsò gran parte della fila vita, facendo 
un biimia;— -fi, -e delle infermiti , c della fa- 
llita, giacche nient' altro ella cercava, che di 
vedere in fe perfettamente adempita la Divina 
volontà. Carica finalmente d'anni, ma più di 
meriti, dopo d' aver governato perire anni il 
Moniftero in qualità d' Abbadefla, fu rapita da 
quella Valle di lagrime li 19. Aprile del ijSj. 
e trasferita ( come piamente può crederti ) in 
Cielo, per ivi regnare eternamente con Dìo. 

Con quella finirò la mia Iftoria per non ren- 
dermi tediofa al Lettore con raccolta d'altri 
limili avvenimenti, che potrei riferire di mol- 
te altre Religiofe fantamente vi/fute in quello 
Mooiflero in ogni tempo benedetto da Dio, e 
fempre favorito dalle Sante PrincipefTe Allei- 
da, e Grata, noitre Fondatrici, e Tutelari, e 
dal gran Patriarca San Benedetto nollro Le- 

fislaiore, come può chiaramente argomentarli 
a quanto s'è diilefo in quell'ultimo Capito- 
lo , nel quale fe fi vede qualche divario da 
ciò che fcriflero i due Iftorici Celeftino, e Cal- 
vi intorno alle particolarità della fama vita di 
quelle Serve di Dio, redi perfuafo chi legge, 
che l'error non è mio, avendo io ricavate le 
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ove fi confermano 
j Notajo per rnag- 

fr^dizTonTde^Moniltero', chelfenn© °gr"n fede 
da per fe fole. 

Per ultimo mi retta di dire, ch'io fon inde- 
bito di pregar Tempre l'infiniti Bontà del Si- 
gnore, acciocché colla fona della fua Grazia 
Divina imprima nel cuore del Divoto Lettore 
quc'fentimenti di vera pietà , e divozione, eh' 
io non ho potuto infpirargli colla mia penna 

per cui io' ho più collo ofeurate , chi deferir- 
tele glorie della Santa Principerà Grata . Nien- 
tedimeno mi rendo iìcura del (uu ..umpat imen- 
eo , giacché non ho imiaprefa que(T Open 
che pei monto d'ubbidire. Spero altre;), eh' 
ella i-i per gradire la mia buona volontà, che 
mi fi di continuo dcfidecacle quegli onori eh' 
ella fi merita, a maggior gloria di quel Dio 
ebe fi compuique di tare in elfa i:fplendere le 
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IN PADOVA. ODIO GC XXIII. 

N.lla St.ropcm di GIUSEPPE COMtNO. 
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